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1. INTRODUZIONE

1.1. Premessa

Il gruppo di lavoro, costituito da professionisti geologi, forestali e naturalisti, è responsabile dell’analisi ambientale-territoriale e della redazione delle carte tematiche relativamente agli aspetti geologici, morfologici, geotecnici, idrogeologici, pedologici, agronomici e vegetazionali del territorio comunale di Samatzai, nell’ambito del Piano Urbanistico Comunale. 

L’indagine territoriale ha portato alla definizione dello stato attuale e delle risorse del comune di Samatzai, a livello cartografico e analitico, attraverso la realizzazione dei seguenti elaborati:

Carte di base e derivate, in scala 1:10.000 dell’intero territorio comunale
· carta geologica;

· carta geomorfologica, con evidenziazione delle valenze morfologiche;

· carta delle unità idrogeologiche, con delimitazione dei bacini idrografici, delle emergenze idriche e degli schemi idrici;

· carta dell’uso, della copertura vegetale del suolo e dei biotopi meritevoli di conservazione;

· carta pedologica e della suscettività d’uso dei suoli;

· carta delle acclività;

· carta della pericolosità geo-ambientale;

· carta della zonizzazione delle aree agricole.

Carte di dettaglio, in scala 1:2.000 dell’area urbana

· carta geologico-tecnica.

1.2. Obiettivi delle indagini geologico ambientali

Le indagini geologico-ambientali e le conseguenti rappresentazioni cartografiche devono perseguire i seguenti scopi:

a) fornire le basi al tecnico-progettista del P.U.C. per pianificare le destinazioni d’uso, tenendo conto delle caratteristiche specifiche dei terreni nei quali tali interventi possono essere localizzati;

b) orientare le scelte urbanistiche compatibilmente alla “vocazionalità” del territorio individuandone la suscettività d’uso per vari scopi, verificando che l’espansione dei centri abitati e l’uso del territorio avvenga secondo i criteri dello “sviluppo sostenibile”, che le variazioni indotte sull’ambiente non costituiscano pericolo per gli insediamenti e che gli usi proposti non arrechino danni irreversibili alle risorse territoriali non rinnovabili (acqua, suolo, risorse estrattive);

c) contribuire alla localizzazione delle aree da sottoporre a particolari vincoli ambientali e, al contempo, migliorare la qualità di tali vincoli derivati da leggi nazionali, quali il vincolo idrogeologico, paesaggistico, archeologico e altri presenti sul territorio, spesso in modo incoerente e disorganico;

d) evidenziare le zone a maggiore pericolosità geologica, o a “forte rischio ambientale”, da escludere del tutto per certi tipi di utilizzazione, quali aree golenali o di esondazione, aree franose, con subsidenza naturale o indotta, aree ad elevata acclività, di cresta, a rischio di erosione accelerata, aree con fenomeni di idromorfia superficiale, etc.;

e) proporre norme, regolamentari o di attuazione, per l’esecuzione delle indagini di maggior dettaglio da eseguirsi in aree suscettibili di profonde modifiche dell’assetto territoriale, ove si siano cioè programmati successivi interventi urbanistici attuativi;

f) fornire tutte le indicazioni metodologiche necessarie per la predisposizione delle norme e procedure atte a misurare la compatibilità ambientale dei progetti di trasformazione urbanistica e territoriale in attuazione delle previsioni dello strumento urbanistico generale.

1.3. Metodi e strumenti di indagine

Di seguito si descrivono i contenuti fondamentali della cartografia tematica finalizzata alla redazione del Piano Urbanistico Comunale:

1) CARTA GEOLOGICA: rappresenta la base informativa per molti tematismi. La sua elaborazione si basa sulla distinzione litologica, petrografica e mineralogica delle diverse unità litostratigrafiche, sia per i corpi rocciosi che per i terreni di copertura. La relazione allegata alla carta contiene anche indicazioni di tipo geotecnico, con la caratterizzazione delle unità litologiche sulla base delle loro proprietà meccaniche e del loro stato di continuità (aggregazione, permeabilità, presenza e stato dei giunti, etc.).

2) CARTA GEOMORFOLOGICA E DELLE VALENZE MORFOLOGICHE: fornisce informazioni di carattere morfografico, con l’interpretazione genetica delle forme del rilievo. In questa carta si pone particolare attenzione allo studio e descrizione delle forme e dei processi di origine antropica (es. opere nei corsi d’acqua, opere di protezione dei pendii, giacimenti di cava con relative discariche, etc.) e del loro impatto sul paesaggio. In essa vengono, inoltre, evidenziate le valenze geomorfologiche con lo scopo di valutare il territorio in relazione al diverso grado di interesse scientifico, didattico-culturale ed estetico. La carta ricopre una particolare importanza per la pianificazione di interventi di tutela e di ripristino ambientale dei siti più suscettibili, grazie al loro valore naturalistico e paesaggistico.

3) CARTA DELLE UNITA’ IDROGEOLOGICHE: nell’elaborato vengono distinte le unità idrogeologiche in funzione della permeabilità, valutata in base al tipo (per fessurazione o per porosità) e al grado. Vengono inoltre evidenziati il reticolo idrografico superficiale, i bacini idrografici, l’ubicazione dei punti d’acqua (pozzi, sorgenti, invasi artificiali, stagni, etc.),.

4) CARTA DELL’USO, DELLA COPERTURA VEGETALE DEL SUOLO E DEI BIOTOPI MERITEVOLI DI CONSERVAZIONE: rappresenta la distribuzione degli usi esistenti attualmente sul territorio. Viene realizzata attraverso l’utilizzo delle foto aeree in combinazione con un’attenta verifica in campagna. La carta mette inoltre in evidenza  l’interesse naturalistico delle diverse aree, in relazione alla presenza di particolari biotopi e popolazioni faunistiche.

5) CARTA PEDOLOGICA E DELLA SUSCETTIVITA' DEI SUOLI: mostra la distribuzione areale delle varie tipologie pedologiche studiate e classificate secondo il sistema elaborato dal Servizio del suolo degli Stati Uniti (Soil Taxonomy, 1996), riconosciuto a livello internazionale. La carta viene realizzata attraverso le seguenti fasi: fotointerpretazione delle unità fisiografiche; rilevamento diretto sul terreno con descrizione e campionamento dei profili pedologici rappresentativi ed esecuzione di trivellate; classificazione tassonomica dei suoli e della capacità d’uso (Land Capability Classification); definizione della suscettività dei suoli a diversi usi specifici (es. usi agricoli, pascolativi-zootecnici). Il metodo di valutazione adottato è quello elaborato dalla FAO e poi generalizzato a tutto il mondo per i differenti usi (Soil Suitability Classification).

6) CARTA DELLE ACCLIVITÀ’: essa offre una visione schematica della distribuzione delle classi di pendenza, e rappresenta un utile supporto per l’interpretazione dei processi geomorfologici, oltre a costituire un supporto indispensabile per la definizione delle classi di suscettività d’uso dei suoli e della caratterizzazione geotecnica delle varie formazioni. 

7) CARTA DELLA PERICOLOSITA’ GEO-AMBIENTALE: in essa vengono indicati sia gli areali nei quali si evidenzia una dinamica geomorfologica che genera processi di instabilità geoambientale (es. aree soggette ad esondazione, aree a rischio di fenomeni di instabilità dei versanti, aree soggette a forte erosione, etc.), sia gli elementi del territorio aventi carattere di detrattori ambientali (scavi e discariche minerarie, discariche di R.S.U., fonti d’inquinamento, etc.). 

8) CARTA DELLE ZONE “E” AGRICOLE: secondo quanto espresso nel D.P.G.R. 3 agosto 1994, n. 228 “Direttive per le zone agricole”, con riferimento all’art. 8 della L.R. 22/12/89 n. 45 “Norme per l’uso e la tutela del territorio regionale”, vengono individuate, in questa carta, le sottozone del territorio agricolo (sottozone E1, E2, E3, E4, E5), sulla base delle quali pianificare le attività produttive.

9) CARTA GEOLOGICO-TECNICA DELL’AREA URBANA: derivata dalla carta geologica di base, questa carta offre un maggior dettaglio dell’area edificata e di espansione, attraverso l’evidenziazione del comportamento geotecnico e geomeccanico delle litologie e delle differenti sequenze stratigrafiche individuabili nell’ambito del centro urbano.

2. LA CARTA GEOLOGICA DEL TERRITORIO COMUNALE E LA CARTA GEOLOGICO-TECNICA DELL’AREA URBANA

(Autore : Dott. Geol. Roberto Pischedda)

2.1. Generalità

La “Carta Geologica” costituisce la base informativa per molti elaborati tematici.

La scala cartografica adottata (1:10.000) consente di inquadrare in modo sufficientemente chiaro l’assetto geologico del territorio di Samatzai, con un dettaglio che permette sia una sua visione d’insieme, sia una chiave di lettura dei fenomeni naturali ad essa connessi, utilizzabile ai fini pianificatori. 

La carta contiene le seguenti informazioni, espresse in modo sintetico nella legenda:

· limiti tra le unità litologiche del substrato e terreni di copertura con spessori significativi;

· sigla descrittiva dell’unità;

· faglie e strutture tettoniche principali;

· giaciture dei piani di stratificazione;

· zone interessate da fratturazione, arenizzazione o altro tipo di alterazione significativa.

La legenda è stata organizzata in modo tale da descrivere ciascuna singola unità cartografata  secondo la denominazione, i caratteri fisici dell’ammasso roccioso (litologia, stratificazione, petrografia, giacitura, grado di cementazione, compattazione, fratturazione ecc.), il grado di alterazione e l’età.

La presente relazione illustrativa fornisce, inoltre, indicazioni di tipo geotecnico per ciascuna unità litologica descritta.

2.2. Inquadramento geologico

Dal punto di vista geologico, il territorio comunale di Samatzai, fa parte del settore della Sardegna meridionale compreso tra il bordo orientale della fossa tettonica plio-quaternaria  campidanese (attualmente rappresentata dal Campidano di Cagliari) e i rilievi collinari-montuosi del Gerrei, questi ultimi formati da un variegato insieme di litologie metamorfiche erciniche polideformate, associate a rocce granitoidi intruse in esse.

Il settore indicato risulta inoltre compreso tra le regioni geografiche della Trexenta a N e del Parteolla a S, che condividono con esso l’assetto geologico e stratigrafico generale, a causa della particolare posizione all’interno del bacino sedimentario oligo-miocenico.

Infatti, il territorio di Samatzai risulta posizionato in prossimità dell’attuale bordo NE di una vastissima area che, durante il periodo geologico compreso tra la fine dell’Oligocene e il Miocene, formava un settore morfologicamente depresso; nella letteratura geologica tale area è individuata con il nome di “Rift oligomiocenico sardo” ( Cherchi e Montadert, 1982).

Si tratta infatti di una struttura di sprofondamento crostale che, già dall’Oligocene superiore (circa 30 - 25 Ma, dove Ma = milioni di anni), costituiva un complesso sistema di bacini d’accumulo variamente orientati e più o meno marcati ed ampi, che interessano una fascia larga mediamente una cinquantina di chilometri e estesa dal golfo di Cagliari sino a quello di  Porto Torres. 

L’insieme complessivo di bacini di accumulo più o meno interconnessi tra loro, ha smembrato la continuità degli affioramenti paleozoici e mesozoici nonché i depositi eocenici, permettendo una ingressione del mare oligo-miocenico che di fatto ha separato i rilievi che attualmente formano il Sulcis-Iglesiente-Arburese da quelli che, a partire dalla Gallura, arrivano sino al Sarrabus-Gerrei. 

Precedentemente all’instaurazione di condizioni marine schiette, tutta la fascia di territorio sardo considerata è stata interessata da un violento magmatismo di tipo calcoalcalino (in prossimità del territorio di Samatzai ne sono esempio significativo i rilievi vulcanici di Monastir-Furtei e il rilievo di Piano Lasina), che localmente hanno dato luogo a immensi rilievi vulcanici e che è perdurato sino a circa 14 Ma.fa. 

I sedimenti marini, in tipica successione trasgressiva, durante tutto il Miocene, hanno ricoperto sia le vulcaniti oligoceniche che il basamento cristallino, localmente affiorante all’interno del “rift oligomiocenico”, dando origine ad una potente successione sedimentaria. 

Infatti, la formazione più o meno repentina delle numerose depressioni tettoniche citate in precedenza, nonché l’attività vulcanica e l’instabilità tettonica complessiva, determina, circa 30 Ma. fa, un notevole aumento dell’energia del rilievo, innescando una forte erosione dei rilievi attigui e la conseguente deposizione dei materiali clastici all’interno delle depressioni, attraverso il trasporto prevalentemente fluviale. 

Tralasciando i dettagli relativi alle condizioni geodinamiche, che nel contesto mediterraneo hanno determinato la formazione del “rift oligomiocenico sardo”, ben sviluppate nella letteratura geologica e attualmente in fase di revisione, per comprendere meglio l’evolversi della storia geologica del territorio di Samatzai è necessario soffermarsi sui meccanismi deposizionali che hanno permesso la formazione di un potente spessore di sedimenti clastici talora ricchi in carbonati, che attualmente contribuiscono all’assetto orografico dell’areale studiato. 

Il settore di  Samatzai presenta attualmente sufficienti indizi che permettono di delimitare in modo sufficientemente preciso i paleo-contorni del bacino sedimentario locale: infatti esso aveva una orientazione circa N-S e ad W era confinato dai rilievi vulcanici e vulcanoclastici attualmente facenti parte dei  territori di Villagreca-Serrenti- Segariu. 

Gli altri rilievi che formavano il bordo orientale erano rappresentati dall’originario complesso vulcanoclastico di Piano Lasina, dai graniti di Cuccuru Casteddu e Monte Arcuentu ( a N e NE di Pimentel) e dalle attuali colline granitiche circondanti l’abitato di Barrali.

I primi sedimenti formanti la serie oligo-miocenica sono rappresentati da materiali grossolani, ciottoloso-sabbiosi prevalentemente alluvionali, costituiti sia dai prodotti di smantellamento delle vulcaniti oligoceniche che dalle rocce metamorfiche e intrusive erciniche. 

Questi depositi, di probabile età cattiana (Oligocene superiore) alla base e di età aquitaniana (Miocene inferiore) al tetto, deposti in ambiente prevalentemente fluvio-deltizio, a causa della instabilità tettonica sin-sedimentaria sono spesso intercalati da episodi sedimentari francamente marini o marino-lagunari ad indicare frequenti oscillazioni del livello del mare; questi ultimi  sedimenti, talora anche carbonatici, verso le aree depocentrali dei bacini passano gradualmente a originarie sabbie più o meno fossilifere di ambiente litorale. I depositi carbonatici schietti si formano probabilmente tra la fine dell’Aquitaniano e il Burdigaliano inferiore, solo quando il bacino si stabilizza maggiormente, permettendo la deposizione di calcari detritici, talora coralligeni, che si accrescono poggiandosi ai diversi paleo-isolotti formati a W dai rilievi vulcanici e vulcanoclastici a E sulla paleo linea di costa formata dalle rocce granitoidi nonchè dai depositi alluvionali provenienti dall’entroterra. 

Contemporaneamente, laddove la componente detritica trasportata dai corsi d’acqua era ancora sufficiente da disturbare la attività degli organismi marini biocostruttori, si depositavano sabbie ad elevata componente bioclastica. La presenza dei calcari più o meno detritici dominante nel settore occidentale del territorio di Samatzai indica la presenza di condizioni paleogeografiche e paleoambientali estremamente favorevoli alla deposizione carbonatica:

· assenza di aree emerse estese 

· presenza di aree emerse discontinue formanti rilievi collinari

· assenza di significativi fenomeni di erosione e trasporto detritico

· sufficienti condizioni di stabilità tettonica e presenza di un ambiente marino protetto (golfo?).

Successivamente alla deposizione dei carbonati (Burdigaliano inferiore?), probabilmente per un generalizzato assestamento del bacino oligomiocenico, si ha una veloce subsidenza che determina l’annegamento della piattaforma carbonatica attraverso la deposizione di sedimenti sabbiosi  inizialmente silicoclastici (a quarzo prevalente) di ambiente litorale per poi passare gradualmente a sedimenti sabbioso-limosi e limoso-argillosi a componente carbonatica variabile (arenarie più o meno marnose e marne più o meno arenacee) di mare più profondo e legate a meccanismi deposizionali di delta fluviale sommerso (torbide). 

Nel territorio di Samatzai non si rinvengono rocce di età più recente di un probabile Burdigaliano medio-superiore, a causa dell’intensissima erosione subita da tutto il settore durante il Pliocene ( 5.2-1.8 Ma. fa) e Quaternario (1.8-Ma -Attuale).

 Infatti a partire dal Pliocene (5.2 - 1.8 Ma) e  sino al Quaternario antico (Pleistocene inferiore, 1.8 - 0.7 M.a.). alla strutturazione alpina oligomiocenica, in Sardegna si sovrappongono gli effetti di una tettonica distensiva connessa con la formazione del bacino marino Tirrenico. 

Come accennato, si fa risalire a questi periodo di tempo la formazione di un ulteriore sprofondamento crostale limitato, questa volta, esclusivamente al settore compreso tra il Golfo di Cagliari a SE, l’allineamento Capo Frasca-Sarroch a SW, il Golfo di Oristano a NW e l’allineamento Monte Arci-Serrenti-Cagliari a NE, quest’ultimo materializzato artificialmente con l’andamento della S.S. 131. 

Tale depressione conosciuta nella letteratura geologica con il nome di “Fossa Campidanese”, ha determinato lo sprofondamento della serie vulcano-sedimentaria oligo-miocenica di un’ordine di grandezza pari al migliaio di metri (nell’area oristanese lo sprofondamento è stato valutato in circa 3000 m). 

Attualmente nel territorio di Samatzai le testimonianze delle enormi faglie che hanno provocato la formazione della depressione citata sono scarsamente riconoscibili, se non come faglie secondarie di richiamo, orientate grossomodo secondo un trend NNW-SSE o N-S, che probabilmente riattiva fratture alto-crostali più antiche; infatti come accennato precedentemente le discontinuità principali possono ragionevolmente porsi parallelamente al tratto di S.S. 131 che collega l’abitato di Nuraminis a quello di Serrenti poiché, approssimativamente, lungo tale via di comunicazione si pone il limite tra gli affioramenti di rocce pre-plioceniche (basamento metamorfico a NNW e a SE di Villagreca, Eocene a NNW e N di Villagreca, vulcaniti e vulcanoclastiti oligoceniche e sedimenti marini miocenici) con i depositi di riempimento della fossa campidanese (Formazione di Samassi Auct.).

Lo stesso paesaggio attuale, sufficientemente evoluto morfologicamente, testimonia di una fortissima erosione che si suppone abbia smantellato più di 600 m di sedimenti marini miocenici  talora sino a  permettere l’affioramento del substrato d’appoggio. 

I sedimenti più recenti, attribuibili al Pleistocene superiore-Olocene ( 0.127  Ma.) riscontrabili in affioramento, sono rappresentati dai depositi eluvio-colluviali dei fondovalle e dei versanti impostati sulle tenere rocce mioceniche, dalla coltre detritica grossolana che ricopre le pendici dei rilievi collinari granitici, dai depositi alluvionali del rio Mannu e dai depositi di crollo legati alla evoluzione morfologica delle cornici carbonatiche.

2.3. Litostratigrafia e caratteristiche litotecniche

Il rilevamento geologico di campagna, effettuato in scala 1:10.000, ha consentito la distinzione di 9 unità litostratigrafiche alcune delle quali fanno diretto riferimento a unità stratigrafiche formali descritte in letteratura; per altre invece è stata data una definizione generica descrittiva dei principali caratteri distintivi. 

Schematicamente l’assetto litostratigrafico del territorio di Samatzai è rappresentato, partendo dai termini più recenti, dalle seguenti unità:

UNITA’ 1 - 

Caratteri litostratigrafici - Si tratta di un insieme di depositi detritici terrigeni non cementati relativi a meccanismi di sedimentazione colluviale in ambiente subaereo per i quali il maggiore contributo viene dallo scorrimento superficiale delle acque, oppure dalla alterazione e deposito in sito dei terreni prevalentemente arenaceo-marnosi miocenici.  

La composizione granulometrica prevalente è data da limi e argille moderatamente sabbiosi, talora microciottolosi in funzione delle caratteristiche granulometriche delle rocce originarie, provenienti dal dilavamento dei deboli pendii collinari impostati prevalentemente sulle litologie mioceniche arenaceo-marnose e accumulati negli ampi fondovalle torrentizi e  fluviali.

In aree prossime ad affioramenti di rocce clastiche grossolare (conglomerati e arenarie), lo scheletro detritico può risultare prevalente rispetto alla frazione fine. 

Si tratta inoltre di depositi che attualmente formano i suoli più potenti e ricchi del territorio comunale le cui caratteristiche fondamentali e distintive sono trattate con maggior dettaglio nella Carta delle Unità di Paesaggio a cui si rimanda. 

Spesso in prossimità degli assi delle incisioni vallive, il loro colore tende al bruno scuro per l’accumulo di materia organica e, sempre localmente,  lo  spessore di questi depositi può superare i 3 m. 

Età: Olocene-Attuale.

Considerazioni litotecniche generali - Si tratta di terre pseudocoerenti o più raramente incoerenti in funzione della granulometria generalmente riscontrabile. 

Infatti, l’elevata componente in fini (limo e/o argille), che generalmente caratterizza questi terreni, determina il più delle volte un comportamento plastico accentuato in condizioni di sufficiente presenza d’acqua e sotto l’azione di carichi. 

Inoltre, la significativa presenza di sostanza organica (es.  radici, humus) e di attività limivora talora sino a qualche metro di profondità, favorisce l’aumento della porosità che già di per sé è elevata a causa dello scarso grado di addensamento e determina condizioni favorevoli a dar luogo a cedimenti. 

La permeabilità di questi depositi è variabile in funzione della granulometria e spesso, lungo gli assi vallivi, possono essere sede di una falda di subalveo temporanea. 

Si tratta di terreni che necessitano in ogni caso di una corretta caratterizzazione geotecnica mediante prove di laboratorio e in situ in funzione degli interventi eventualmente previsti in areali nei quali la loro  presenza è rilevante e non sia possibile la loro asportazione o sostituzione. 

In questa unità sono inseriti anche i terreni di riporto derivanti da scavi per la realizzazione di edifici, diffusi prevalentemente all’interno dell’abitato di Samatzai e/o nella sua immediata fascia periferica; in tal caso la maggiore eterogeneità delle terre, associate spesso a materiali di origine antropica (rifiuti organici, plastici, ferrosi o derivanti da demolizioni) necessita di ulteriori verifiche geotecniche relativamente alla omogeneità o meno delle caratteristiche portanti degli stessi e dei possibili cedimenti differenziali.

UNITA’ 2 - 

Caratteri litostratigrafici - Si tratta di depositi detritici di versante generalmente sciolti, a carattere eluviale e colluviale, sabbioso-limosi e sabbiosi anche grossolani, derivanti da disfacimento delle litologie mioceniche prevalentemente arenaceo-marnose, arenacee, conglomeratiche e subordinatamente carbonatiche, costituenti i rilievi collinari. 

Localmente questi depositi contengono una significativa componente clastica eterometrica e monogenica (dimensioni medie max 20 cm) dovuta alle lavorazioni agricole sui versanti poco acclivi o dalla demolizione degli affioramenti di livelli o straterelli più competenti. 

Al piede delle cornici carbonatiche (es. nelle località di Pranu Todde e Su Linnarbu, nel settore più settentrionale del territorio comunale) i depositi eluvio-colluviali suddetti sono associati a depositi di frana da crollo, costituiti da clasti di dimensioni centimetriche e metriche. 

La permeabilità principale è dovuta alla porosità primaria e il grado di permeabilità (variabile in funzione della litologia madre) può variare da molto basso (roccia madre = marna ( arenacea) a medio (roccia madre = arenarie ( marnose) a elevato (roccia madre = conglomerati e arenarie ( addensate e cementate). 

Lo spessore della coltre detritica descritta è estremamente variabile in funzione della posizione sul pendio; in genere gli spessori vanno aumentando (da centimetrici a decimetrici) man mano che ci si sposta dalla sommità verso il piede dei versanti. 

La loro distribuzione nel territorio comunale risulta notevole anche a causa della azione antropica legata allo sviluppo della agricoltura che ha permesso un notevole rimaneggiamento degli strati più superficiali delle rocce costituenti i dolci  rilievi collinari.

Età: Olocene-Attuale.

Considerazioni litotecniche generali - Si tratta di terre granulari prevalentemente incoerenti, generalmente ricche in scheletro granulare sabbioso-limoso o micro-ciottoloso o clastico grossolano se derivanti dalle UNITA’ 5, 6, 7 e 8. 

Localmente, in funzione della roccia originaria (es. marne più o meno argillose della UNITA’ 4), può essere presente una significativa componente limoso-argillosa che determina un comportamento plastico delle terre da tenere in dovuta considerazione. 

In ogni caso, poiché gli spessori di questa unità non sono mai eccessivi, si consiglia l’asportazione sino al raggiungimento della sottostante roccia compatta e inalterata, che presenta caratteristiche geomeccaniche senza dubbio migliori. 

Altrimenti è consigliata, in funzione dei carichi previsti e delle caratteristiche complessive dell’intervento ingegneristico previsto, una caratterizzazione geotecnica mediante prove di laboratorio su idonei campioni per valutare sia il comportamento sotto carico sia la capacità portante. 

Poiché queste terre sono presenti diffusamente anche nei dintorni dell’abitato, è possibile che esse non siano distinguibili da depositi di riporto derivanti da scavi per cui, le attenzioni descritte per la unità precedente valgono anche in questo caso, in particolare per le aree nelle quali è prevista una eventuale espansione urbana considerevole. 

È’ improbabile che queste terre possano essere sede di falda idrica freatica a causa degli spessori e della posizione planoaltimetrica. Si tratta comunque di terre dotate di permeabilità variabile in funzione della roccia originaria. 

UNITA’ 3a - 3b
Caratteri litostratigrafici - Si sono distinte le due sottounità 3a e 3b, sulla base dell’età di deposizione e di alcuni caratteri sedimentologici. Le unità sono rappresentate da depositi alluvionali ciottoloso-sabbiosi e talora sabbiosi, eterometrici e poligenici derivanti dallo smantellamento e trasporto fluviale di rocce di età paleozoica e terziaria. Sono localizzate essenzialmente nel settore SE del territorio di Samatzai, dove lo stesso corso d’acqua forma un meandro che contorna le litologie granitiche.  

I depositi alluvionali dell’unità 3a, scarsamente cementati e poco costipati,. sono direttamente connessi con l’attività idrodinamica attuale del rio Mannu.

Sul bordo di sinistra del rio Mannu le alluvioni ciottoloso-sabbiose dell’unità 3b, di deposizione più antica, si presentano con un maggior  grado di costipamento.

L’elevata porosità e permeabilità, in particolare dei depositi dell’unità 3a, favoriscono la presenza di una ricca falda di subalveo, alimentata dalle acque del rio Mannu e dai contributi degli impluvi che drenano le acque superficiali del settore a NW di esso. 

E’ stato stimato uno spessore complessivo di 6-8 m. 

Età: Pleistocene superiore?-Olocene-Attuale.

Considerazioni litotecniche generali - Si tratta di terre granulari incoerenti sia grossolane che fini, con un grado di compattazione generalmente medio e una debole alterazione degli elementi clastici. 

Ciò determina un comportamento geomeccanico complessivo generalmente buono che comunque dovrà essere correttamente valutato mediante prove di laboratorio su campioni o mediante prove in sito in funzione dell’areale eventualmente prescelto per la realizzazione di interventi ingegneristici e delle caratteristiche complessive di questi ultimi. 

In particolare per i depositi dell’unità 3a, a causa dell’elevata probabilità di rinvenimento della falda idrica di subalveo del rio Mannu, si dovrà tener conto dell’oscillazione massima prevedibile della superficie piezometrica, e dell’interferenza dell’acqua sul comportamento geomeccanico di queste terre. 

Sempre relativamente ai terreni dell’unità 3a, affioranti in prossimità del rio Mannu, si prevede una significativa pericolosità geo-morfologica a causa delle piene del fiume, con conseguente inidoneità a qualsiasi intervento edilizio. 

Eventuali altre opere ingegneristiche che si dovessero rendere necessarie, dovranno essere supportate durante tutte le fasi di progettazione da un idoneo studio geologico che verifichi la fattibilità e valuti le possibili conseguenze (e i relativi rimedi) dell’interazione dell’opera con la dinamica fluviale.

UNITA’ 4 - 

Caratteri litostratigrafici - Questa unità è formata da prevalenti marne e marne siltose organizzate in straterelli centimetrici laminati, che si alternano (in alternanze decimetriche  per uno spessore max di  2-3 m) con arenarie fini ben cementate, ben stratificate, a giacitura variabile in funzione della intensità della tettonica fragile locale.

L’ambiente di sedimentazione è marino di piattaforma distale, come deducibile dalla presenza in resti fossili di organismi limivori Il colore è grigio e/o nocciola, passante al giallastro per alterazione e il grado di addensamento e costipazione risulta elevato. 

A queste litologie si alternano intercalazioni metriche di marne siltoso-arenaceee talora contenenti elementi vulcanoclastici, di colore grigio scuro, con rari frustoli e scarsa fauna fossile; i clasti arenacei, di probabile genesi piroclastica, talora sono disposti in livelli di 1-2 cm o in piccole lenti oppure dispersi nel sedimento.

Le litologie descritte passano gradualmente, verso il basso stratigrafico, ad arenarie fini marnose e arenarie fini in bancate centimetriche, alternate irregolarmente e in giacitura variabile talora molto inclinata, contenenti anch’essi frammenti di fauna fossile limivora (radioli di echinidi irregolari e lamellibranchi di piccole dimensioni), a cemento carbonatico, sempre di  ambiente marino, di colore grigio chiaro - nocciola passante al giallastro per alterazione, con elevato grado di addensamento e costipazione nonché di fratturazione. 

L’insieme di tutte queste litologie, costituenti una successione concordante, è attribuibile alla “Formazione delle Marne di Gesturi Auct” e affiora con una notevole continuità interrotta solo dai depositi relativi alle UNITA’ 1 e 2, su tutta la fascia NE del territorio di Samatzai . 

Altri affioramenti significativi sono presenti in località Su Molinu e Bruncu Girau a S e SW dell’abitato di Samatzai; l’affioramento ubicato lungo la S.P. Samatzai - Pimentel risulta dislocato tettonicamente da una faglia orientata N100, che lo pone a contatto con le litologie appartenenti all’UNITA’ 6, stratigraficamente sottostanti. 

Nel settore di Bidda Mendula, Campu Carradoris e di Su Cruccuri i litotipi di questa unità poggiano stratigraficamente sulle litologie arenacee della UNITA’ 6; negli areali più nord-occidentali invece (Corongiu Pranu, Sa casa ecc.) ricoprono in giacitura più o meno concordante i sedimenti carbonatici della UNITA’ 5. 

Si segnala la particolare giacitura allineata in direzione N-S immergente a E di circa 30° riscontrabile in loc. Bidda Mendula e Campu Carradoris, probabilmente dovuta a tettonica sinsedimentaria.

Questa unità rappresenta gli ultimi termini della successione sedimentaria miocenica preservati dall’erosione plio-quaternaria e quindi l’età degli strati più recenti è funzione dello spessore residuo attualmente presente in affioramento; in ogni caso la loro età complessiva risulta compresa tra il Burdigaliano medio e forse il Burdigaliano superiore. 

Lo spessore massimo, stimato in prossimità di Monte Fenu, non dovrebbe superare i 60-70 m, riducendosi a qualche decina di metri nel settore più meridionale del territorio comunale. 

Localmente, per le caratteristiche chimiche e mineralogiche dei termini marnosi, questi ultimi sono oggetto di attività estrattiva in cava per la industria dei cementi (loc. Corti Giovanni Caria e loc. Gutturu Coa Cerbus).

Età: Burdigaliano medio-superiore(?).

Considerazioni litotecniche generali  - Si tratta di una roccia sedimentaria a comportamento variabile da lapideo (arenarie fini o grossolane compatte e cementate più o meno marnose, marne più o meno arenacee ben stratificate) a terreno semicoerente (marne argillose molto fratturate) o pseudocoerente (marne argillose alterate) che necessita di una attenta valutazione anche in funzione della inclinazione degli strati e della posizione sui pendii.

In condizioni di assente alterazione della roccia, di giacitura degli strati suborizzontale o scarsamente inclinata e di fratturazione molto spaziata le caratteristiche geotecniche della roccia sono tali da permettere una sufficiente capacità portante e assenza di cedimenti per opere ingegneristiche di entità media. 

Il variare delle condizioni ideali descritte in precedenza determina la necessità di una attenta osservazione delle condizioni della roccia e una verifica mediante prove di laboratorio dei parametri geotecnici principali, che permettano di valutare analiticamente la capacità portante e il comportamento sotto i carichi previsti. 

In particolare, dovrà porsi molta attenzione nella valutazione dello spessore dell’alterazione superficiale, frequente nel caso delle marne argillose affioranti nella periferia S e SW dell’abitato, e delle sue caratteristiche geomeccaniche, senza dubbio molto inferiori rispetto alla sottostante roccia sana. 

I caratteri sedimentari della roccia, per i quali è prevista una bassissima permeabilità, non favoriscono la circolazione idrica all’interno della roccia. 
UNITA’ 5 - 

Caratteri litostratigrafici - E’ formata prevalentemente da calcari bioclastici compatti, talora coralligeni o ricchi in alghe calcaree (lithotamnium) che,  nella sequenza basale, si caratterizzano per la presenza di un’elevata componente detritica silicoclastica. 

Il colore risulta generalmente chiaro oppure beige nel caso di presenza di una elevata percentuale di impurità di origine terrigena. 

La stratificazione è in genere irregolare ed è data da diverse bancate di spessore variabile da decimetrico a metrico, in giacitura variabile da sub-orizzontale a debolmente inclinata; l’ambiente di deposizione è marino litorale o di piattaforma. 

E’ presente un elevato grado di fratturazione, che talora oblitera la stratificazione di per sé poco marcata e localmente in facies massiva.

Talora singole lenti o strati discontinui e di limitato spessore si trovano intercalati entro i depositi conglomeratici della UNITA’ 7 oppure, vengono gradualmente sostituiti dalle bancate silicoclastiche a cemento carbonatico della UNITA’ 6. 

I rapporti stratigrafici con i depositi appartenenti alle UNITA’ 6 e 7 infatti possono risultare, localmente, eteropici. 

Gli affioramenti principali sono distribuiti lungo tutta la fascia occidentale del territorio comunale ad esclusione del limitato areale posto in prossimità dei limiti amministrativi con i comuni di Pimentel e Guasila ( loc. Lesiana). 

Tale distribuzione è strettamente connessa con l’assetto paleo-geografico del locale bacino di sedimentazione miocenico, nel quale i rilievi vulcanici e vulcanoclastici, in associazione ai depositi di smantellamento fluvio-torrentizio che ne formavano il bordo occidentale, hanno consentito l’instaurarsi di condizioni ambientali ottimali per lo sviluppo dell’attività di organismi biocostruttori e per la sedimentazione carbonatica. 

Anche l’affioramento di Bruncu Murdegu e Perda Lada si sovrappone direttamente sui sedimenti conglomeratico-arenacei della UNITA’ 7 e si caratterizza per gli spessori limitati ( max 2-3-m di spessore presunto) 

Le caratteristiche di compattezza, omogeneità composizionale e mineralogica hanno determinato uno sfruttamento industriale dei calcari sia per la fabbricazione di cemento che per la produzione di materiali inerti (loc. Serra Corona - Monte Coa Margine).

L’insieme di caratteri litologici sedimentologici e stratigrafici delle rocce di questa unità permettono una loro attribuzione alla “Formazione dei Calcari di Villagreca Auct.”.  

Lo spessore massimo stimato negli areali di Serra Corona  e Pranu San Giovanni risulta non superiore a 30-40 m. 

Età: Aquitaniano superiore - Burdigaliano inferiore.

Considerazioni litotecniche generali - Le caratteristiche sedimentologiche e la prevalente composizione carbonatica (calcite) determina un comportamento tipico delle rocce lapidee. La valutazione delle caratteristiche geomeccaniche in funzione dell’entità di un possibile intervento ingegneristico, deve essere quella che si attua per gli ammassi rocciosi lapidei (valutazione dei caratteri geometrici e meccanici relativi a tutte le superfici di discontinuità presenti); nella maggior parte dei casi si ottiene un comportamento geomeccanico ottimo anche se in particolari condizioni (elevata fratturazione, intercalazioni scarsamente cementate, presenza di piccole cavità carsiche ecc.) esso può subire delle importanti variazioni laterali, da verificare mediante un attento studio geologico e talora geognostico. 

Laddove gli spessori risultano pluridecametrici è possibile una discreta circolazione idrica attraverso la fratturazione e, in particolari condizioni morfologiche, anche la presenza di una falda idrica sotterranea.

UNITA’ 6 - 

Caratteri litostratigrafici - Si tratta di arenarie compatte e omogenee, a granulometria variabile da fine a grossolana, con intercalazioni microconglomeratiche, ben classate; sono prevalentemente silicoclastiche, spesso contenenti una significativa componente bioclastica o vulcanoclastica, talora massive con assenza di strutture sedimentarie. 

Negli affioramenti di Bidda Mendula e Campu Carradoris sono osservabili bancate decimetriche nette, spesso riccamente fossilifere, di colore grigiastro, ben addensate e costipate, con grado di cementazione variabile prevalentemente di origine carbonatica. 

La giacitura è variabile da suborizzontale a mediamente inclinata (circa 30° in  loc. Bidda Mendula e Campu Carradoris) in funzione della entità della tettonica fragile locale e l’ambiente di deposizione varia da fluvio-deltizio (variazione laterale della UNITA’ 7) che marino (variazione laterale della UNITA’ 5). 

Localmente, infatti, sono presenti delle intercalazioni arenacee fini, talvolta fossilifere, all’interno dei depositi conglomeratici riferibili alla F.ne di Ussana (UNITA’ 7); ciò conferma la presenza di rapporti stratigrafici di tipo eteropico tra le due formazioni clastiche in funzione di variazioni tettono-eustaiche del livello del mare.

L’insieme di caratteri litologici sedimentologici e stratigrafici consentono di attribuire i sedimenti di questa unità alla “Formazione delle Sabbie di Gesturi AUCT.”. 

Gli affioramenti più significativi sono concentrati nel settore più meridionale del territorio di Samatzai (Bidda Mendula, Campu Carradoris, Su Cruccuri) e appaiono in concordanza stratigrafica con  la sovrastante UNITA’ 4; i rapporti con la sottostante UNITA’ 7 sembrano al contrario discordanti, probabilmente a causa degli effetti della tettonica sinsedimentaria. 

Un ulteriore limitato affioramento si rinviene nella collinetta che ospita il serbatoio idrico, in loc.Gutturu Colorus. 

Lo spessore massimo stimato dovrebbe aaggirarsi attorno ai 20-25 m. 

Età: Aquitaniano superiore-Burdigaliano inferiore.

Considerazioni litotecniche generali - Si tratta di rocce lapidee stratificate, cementate da una elevata componente carbonatica, una bassissima porosità primaria e con un grado di fratturazione generalmente non elevato. 

Localmente la stratificazione può essere poco marcata e sostituita da un assetto massivo del sedimento, che comunque si presenta con un elevato grado di addensamento. 

Su queste rocce non si rinvengono rilevanti effetti di alterazione, ad esclusione delle porzioni più superficiali degli affioramenti. 

Le caratteristiche geomeccaniche risultano generalmente elevate e forniscono buone capacità portanti, nonchè assenza di cedimenti. 

Come in ogni caso di rocce stratificate la stabilità è funzione della giacitura degli strati e dei rapporti geometrici con i pendii; in condizioni non ottimali di giacitura diventano inoltre importanti gli effetti dovuti alla fratturazione e alterazione delle litologie, sopratutto nei casi di ridotta cementazione carbonatica. 

L’utilizzo di tali litologie come base d’appoggio di strutture fondali dovrà comunque prevedere una attenta valutazione delle possibili variazioni laterali e verticali della successione stratigrafica ad esse connessa e la realizzazione di particolari prove di resistenza al taglio su idonei campioni nel caso di interventi ingegneristici di una certa entità. 

A causa dell’elevato grado di cementazione risulta improbabile al loro interno una circolazione idrica significativa: possono far eccezione particolari situazioni di elevata fratturazione.

UNITA’ 7 - 

Caratteri litostratigrafici - Questa unità rappresenta i primi sedimenti clastici di colmamento del bacino di sedimentazione oligomiocenico, precedentemente alla ingressione marina. 

Si tratta di depositi prevalentemente conglomeratici, poligenici ed eterometrici, localmente a prevalente composizione quarzoso-feldspatica o litica di provenienza metamorfica e granitoide oppure ad elevata componente vulcanoclastica a chimismo andesitoide. 

L’origine di tali depositi è dovuta all’instaurarsi di condizioni favorevoli alla veloce erosione dei rilievi di neoformazione, causati dallo sprofondamento del locale piccolo bacino di Samatzai. 

La maggior parte dei sedimenti, comunque ben elaborati e associati ad una matrice sabbiosa, sabbioso limosa o terrrigena quarzoso feldspatica, provengono prevalentemente dai rilievi metamorfici e granitici del Gerrei, trasportati dal’azione idrodinamica dei paleo-corsi d’acqua; solo per i depositi ad elevata componente vulcanoclastica alterata, distribuiti lungo il margine occidentale del territorio di Samatzai, si presume una maggiore vicinanza e quindi un minor trasporto idrico. 

L’ambiente di sedimentazione continentale o talora transizionale, è evidenziato dalla particolare tessitura e struttura tipicamente fluviale o fluvio-deltizia dei depositi sedimentari considerati. La stratificazione infatti è poco marcata o massiva e origina corpi sedimentari lentiformi di conglomerati e arenarie grossolane, con grado di addensamento da medio a elevato, ben costipati e con grado di cementazione variabile, talora a leggera componente carbonatica. Le particolari condizioni ambientali non hanno permesso la conservazione di organismi fossili, ad esclusione di qualche frammento vegetale conservato nelle frazioni arenacee. 

Localmente i depositi conglomeratici contengono intercalazioni di calcari detritici nodulari, più o meno bioclastici e/o coralligeni attribuibili alla “F.ne dei Calcari di Villagreca Auct” ( UNITA’ 5) e a depositi arenacei a cemento carbonatico talvolta ricchi in bioclasti, di ambiente marino litorale attribuibili alla “F.ne delle Sabbie di Gesturi Auct.” ( UNITA’ 6). 

L’insieme di depositi clastici conglomeratici è attribuibile alla “Formazione di Ussana Auct” che , in turtto il complesso bacino oligomiocenico sardo, funge da base della sequenza sedimentaria marina. 

Il principale affioramento è senza dubbio quello localizzato nel settore sud-occidentale del territorio di Samatzai, che si estende anche nei territori di Nuraminis e di Donori Si tratta di un potente deposito di conglomerati e sabbie connesso direttamente con i sedimenti analoghi presenti nel bacino di Donori, che ha raccolto un’immensa quantità di materiali clastici, provenienti dalla erosione di rilievi metamorfici e granitoidi che attualmente formano il Gerrei.  

Infatt, risulta poco presente la componente vulcanoclastica oligocenica che, al contrario, è predominante negli affioramenti delle loc. Su Linnarbu e Perdu Chiani e Pranu Todde. Altri affioramenti minori sono localizzati a ridosso della S.P. 128 a W della loc. Su Cruccuri  e lungo la strada Comunale Samatzai -Segariu, poco a N dell’abitato di Samatzai. Lo spessore massimo stimato nell’areale di Mitza Orpina- Roccia Ferrante-Palas de Grutta si aggira attorno ai 40 -50 m . 

La presenza di corpi sedimentari poco cementati o incoerenti facilmente scavabili ha favorito l’attività estrattiva dei materiali conglomeratici e sabbiosi per uso edilizio e/o stradale, come dimostrano le varie cave ubicate in loc. Bruncu Sa Rena e verso Palas de Grutta. 

L’età dei depositi in questione risulta tardo-Oligocene (Cattiano) e probabilmente Aquitaniano (Miocene inferiore), viste le interconnessioni accennate in precedenza con i sedimenti relativi alle UNITA’ 5 e 6 .

Età: Oligocene superiore- Miocene inferiore (Aquitaniano ).

Considerazioni litotecniche - Si tratta di terre granulari, sia grossolane che minute, in associazione tra loro, dotate di un elevato grado di addensamento e, in ampi settori, da una elevata cementazione dovuta al legante siliceo; in questi casi il sedimento assume le caratteristiche di una roccia lapidea con elevate caratteristiche geomeccaniche complessive. 

D’altra parte sono presenti anche vasti areali nei quali, a causa di variazioni dei processi deposizionali e diagenetici, il sedimento grossolano o minuto, si presenta incoerente o scarsamente cementato e talvolta con una grado di addensamento non ottimale per eventuali interventi di tipo ingegneristico. 

In questo caso le caratteristiche geomeccaniche possono essere notevolmente migliorate mediante compattazione artificiale. In ogni caso, la definizione delle caratteristiche geotecniche dovrà prevedere le prove standard di laboratorio necessarie per il calcolo della capacità portante, in funzione della disribuzione dei carichi sul piano di appoggio. I cedimenti, su questo tipo di terre granulari, sono generalmente inesistenti (se il sedimento è cementato), oppure si esauriscono rapidamente in corso d’opera. 

Le facies poco cementate possono essere sede di importanti accumuli idrici sotterranei, mentre le facies più lapidee possono permettere un flusso concentrato lungo fasce di fratturazione. La possibile alternanza di depositi sciolti e cementati può consentire la presenza di limitate falde idriche, confinate sopratutto in quei settori nei quali è presente uno spessore significativo. 

UNITA’ 8 - 

Caratteri litostratigrafici - Rappresenta il basamento metamorfico polideformato, lapideo, scistoso e fratturato, costituito da metavulcaniti a chimismo da acido a intermedio, contenenti intercalazioni di livelli di metasiltiti e metarenarie fini, riconducibile alla F.ne dei Porfidi grigi Auct. 

L’unico affioramento è osservabile in prossimità della Strada Provinciale per Senorbì, subito dopo il corso d’acqua denominato Gora Santesu. 

Età: Ordoviciano medio.

Considerazioni litotecniche - Si tratta di una roccia lapidea scistosa, caratterizzata da elevate caratteristiche meccaniche che la rendono scavabile solo con l’ausilio di un martellone pneumatico. 

I maggiori limiti per la stabilità di eventuali scavi (es. per la posa di tubazioni), sono dovuti alla presenza di numerose famiglie di discontinuità, con diversa orientazione (scistosità, fratture ecc), che possono determinare distacchi di porzioni rocciose, per effetto della decompressione dovuta alla asportazione di volumi di roccia.

 La ridotta presenza di queste litologie rende improbabile un loro utilizzo per altri interventi ingegneristici.
UNITA’ 9 - 

Caratteri litostratigrafici - Questa unità è rappresentata prevalentemente da rocce lapidee intrusive granitoidi (leucograniti equigranulari a grana media o fine), fortemente fratturate e talora interessate da fenomeni significativi di alterazione (arenizzazione), formanti il basamento paleozoico, nonché il substrato di appoggio di buona parte dei sedimenti miocenici. 

La loro origine è legata all’iniezione di magmi sotto forma di plutoni, attraverso le fratture crostali che hanno interessato le rocce metamorfiche paleozoiche, durante le fasi terminali della orogenesi ercinica (Carbonifero medio-superiore). Questi plutoni granitici affiorano a causa dell’erosione che il settore ha subito durante il Permiano e il Triassico, e per ultimo durante il Pliocene. 

Questa unità occupa arealmente il settore sud-orientale del territorio di Samatzai, ad est del rio Mannu, al confine con i comuni di Donori e Barrali. 

Qualsiasi utilizzo economico di queste rocce è fortemente condizionato dall’elevata fratturazione che le rende sfruttabili solo per la produzione di inerti. 

 Età : Carbonifero medio.
Considerazioni litotecniche - Come nel caso della litologia dell’UNITA’ 8, si tratta di una roccia lapidea, caratterizzata in linea generale da elevate caratteristiche geomeccaniche relativamente alla portanza. 

I principali fattori che possono influenzare significativamente la risposta geomeccanica sono l’elevata fratturazione e la presenza di fenomeni di arenizzazione del granito. 

In questo caso, sopratutto per quanto riguarda la stabilità di eventuali fronti di scavo, dovrà essere valutata con attenzione la geometria e i caratteri delle diverse famiglie di discontinuità, in funzione dell’orientazione del pendio interessato, nonchè la presenza di fasce di alterazione o fratturazione concentrata, per le quali la roccia avrà un comportamento simile a quello di una terra incoerente o semicoerente. 

LA CARTA GEOMORFOLOGICA 

(Autore : Dott. Geol. Rita Puddu)

2.4. Generalità

I caratteri litologici appena descritti costituiscono la base fondamentale per l’acquisizione di informazioni di carattere morfografico e l’interpretazione genetica delle forme del rilievo. La trama generale del rilievo riflette la distribuzione dei tipi litologici affioranti, che sono rappresentati, in ordine di diffusione, dai depositi terrigeni e detritici di origine eluvio-colluviali e subordinatamente alluvionale del Quaternario, dalla successione sedimentaria del Miocene e dal basamento metamorfico e intrusivo del Paleozoico.

Per mettere in risalto la diretta dipendenza di alcune forme dalla natura del substrato è stata operata una differenziazione in categorie litologiche fondamentali, secondo il grado di resistenza delle rocce ai processi di degradazione ed erosione e sulla base della loro risposta ai processi di modellamento del rilievo. 

In particolare i litotipi sono stati raggruppati nelle seguenti classi:

Classe 1 - substrati prevalentemente calcarei: comprende le formazioni dei calcari bioclastici attribuibili alla Formazione dei calcari di Villagreca, distribuiti ad ovest, a nord e a sud dell’abitato.

Classe 2 - substrati costituiti da alternanze marnose, marnoso-arenacee e marnoso-siltitiche: comprende un complesso indistinto di litologie a prevalente componente marnosa e marnosa-siltitica, passanti gradualmente, in successione concordante, a termini più francamente arenacei, ma sempre con prevalenza della componente fine (Formazione delle Marne di Gesturi). Sono diffuse soprattutto ad est dell’abitato e in tutto il settore orientale del territorio comunale.

Classe 3 - substrati prevalentemente arenitici: di modesta diffusione, questa classe comprende le arenarie cementate affioranti nella parte meridionale del Comune.

Classe 4 - substrati ruditici: comprende i depositi clastici conglomeratici della Formazione di Ussana, messa in luce dai processi di erosione e di degradazione dei calcari organogeni e rinvenibile, perciò, nel settore occidentale del Comune sempre in prossimità degli affioramenti calcarei.

Classe 5 - substrati intrusivi e metamorfici: localizzati unicamente nell’estremità sud-orientale del Comune e rappresentati quasi completamente dai graniti equigranulari del Carbonifero e, in minor misura, da affioramenti di modesta estensione di metamorfiti.

Sulle diverse tipologie di substrato sono stati quindi cartografati, con diversi colori e opportuna simbologia, sia i dati strutturali derivanti dalla tettonica (faglie), sia i dati morfogenetici, secondo il seguente schema di legenda:

FORME STRUTTURALI (con colore marrone)

· Linee di cresta e/o di displuvio, distinte in nette e arrotondate

· superficie substrutturale

· orlo di rilievo a cuesta
· sella

FORME E PROCESSI DI VERSANTE DOVUTE ALLA GRAVITA’ (con col. rosso) distinte in:

A- FORME DI DENUDAZIONE

· orlo di scarpata di degradazione

· orlo di scarpata di degradazione con influenza strutturale

· cresta di degradazione

B - FORME DI ACCUMULO E RELATIVI DEPOSITI

· detrito di versante

FORME E PROCESSI FLUVIALI E DI VERSANTE DOVUTE AL DILAVAMENTO (con colore verde) distinte in:

A- FORME DI EROSIONE

· solco di ruscellamento concentrato
· vallecole con fondo a V, con fondo concavo e con fondo piatto

· aree inondabili e direzione di esondamento

· orlo di scarpata di erosione fluviale o di terrazzo

· superficie con forme di dilavamento diffuso

· superficie con forme di dilavamento concentrato

B - FORME DI ACCUMULO E RELATIVI DEPOSITI

· superficie di terrazzo

· deposito colluviale

· granulometrie prevalenti dei depositi (sabbia, ghiaia)

FORME  E PRODOTTI DI ALTERAZIONE METEORICA (con colore turchese)

· area a tafoni
FORME E PROCESSI ANTROPICI  (con colore blù)

· principali aree urbanizzate

· aree di interesse archeologico

· aree di cava, distinte in cave in attività, cave inattive e cave con attività saltuaria

· discariche

· superficie degradata per pascolamento

· corso d’acqua canalizzato

· corso d’acqua tombato
· deviazione artificiale di corso d’acqua

2.5. Caratteristiche morfologiche

Il comune di Samatzai è caratterizzato da forme prevalentemente ondulate o subpianeggianti e da rilievi collinari a debole acclività e a quote contenute (max. 304 mt - Monte Fenu). Tali forme sono tipiche delle litologie mioceniche che interessano, infatti, la maggior parte del territorio. Anche nel settore sud-orientale, in corrispondenza dei substrati granitici, i rilievi mantengono quote al di sotto dei 200 mt, pur presentando una morfologia accidentata.

Tra le forme naturali, gli elementi morfologici dominanti sono rappresentati dall’asta fluviale del Riu Mannu, dalle superfici strutturali dei rilievi calcarei, dalle superfici a cuesta delle litologie marnoso-arenacee e dalle colmate detritiche ed eluvio-colluviali del fondovalle. 

Il Riu Mannu interessa il territorio comunale solo nel suo settore sud-orientale per un tratto assai breve. In tale settore è possibile ravvisare alcune forme tipiche generate dai processi fluviali, ossia l’andamento meandriforme del corso d’acqua in corrispondenza dei rilievi granitici e l’incisione in superfici terrazzate dei depositi alluvionali di più antica deposizione.

Infatti, mentre nella sua destra idrografica il fiume si sovraimpone a sedimenti facilmente alterabili ed erodibili, facilitando l’esondazione e la deposizione di nuovi sedimenti, in sinistra idrografica le litologie più compatte del basamento cristallino ostacolano il fiume, costringendolo ad un percorso sinuoso e alla reincisione dei suoi precedenti depositi. 

Allo stato attuale, l’energia del corso d’acqua è assai ridotta anche per la scarsità degli apporti idrici e pluviometrici; le uniche aree di esondazione sono individuabili presso alcune anse del fiume poste alla stessa quota del piano di campagna dove è anche possibile osservare, in superficie, i segni di recenti piene per la presenza di depositi sabbiosi e ghiaiosi.

Nella restante parte del territorio si possono osservare tipiche forme strutturali e di versante influenzate, come già detto, dalla natura del substrato. 

In particolare abbiamo una netta prevalenza di creste arrotondate su tutti i rilievi miocenici (sempre separati da ampie selle), di scarpate di degradazione, di superfici dilavate e di potenti accumuli colluviali nel fondovalle, indicanti una morfologia strettamente condizionata da processi di erosione areale su litotipi poco coerenti.

Il settore grantico in parte mantiene tali caratteri, ma la maggiore resistenza all’erosione fa sì che le forme si presentino più aspre e relativamente accidentate, con linee di cresta nette e vallecole più incise (fondo a V).

Dalla combinazione dei fattori strutturali e delle alternanze litologiche risulta la morfologia indicata col termine spagnolo cuesta. Essa è un’altra forma caratterizzante alcune colline allineate secondo una direttrice NW-SE in località Pala S’Ollastus e S. Elena. Si tratta di superfici strutturali risultanti dalla erosione di rocce tenere che un tempo ricoprivano il banco duro oggi affiorante; in altre parole esse coincidono con il piano stratigrafico superiore di un banco di roccia resistente all'erosione. Con il tempo anche la superficie sommitale viene erosa, così gli strati sottostanti costituiti da litotipi più teneri, non più protetti dall'erosione, degradano rapidamente. L'evoluzione di queste forme avviene per arretramento progressivo della bancata più dura. Questi rilievi sono caratterizzati sia da un versante strutturale, rappresentato dal piano stratigrafico superiore, che da un versante d'erosione mostrante la testata dei banchi duri e teneri. Questa morfologia è comunque poco incisiva nel paesaggio, essendo gli strati molto debolmente inclinati.

Un cenno a parte meritano le forme legate ai processi antropici, tra cui particolare importanza rivestono le aree di cava per l’influenza avuta nell’attuale assetto morfologico del territorio. Infatti, la decennale attività di sfruttamento delle arenarie e dei calcari per usi edilizi (calce, inerti, sabbie) ha apportato profonde modifiche sul paesaggio attraverso la creazione di cavità e modellamenti artificiali, obliterando le forme originarie e indirizzando i processi evolutivi verso forme di degrado accelerato (ruscellamento concentrato, orli di scarpata di degradazione, forte erosione areale). Altre fonti di degrado diffuse nel territorio sono date, infine, dalla presenza di discariche non controllate, dalle arature lungo la direzione di massima pendenza dei versanti, dal decespugliamento per il pascolo e per le pratiche colturali. 

Tutte queste forme conferiscono al territorio, complessivamente, un’elevata omogeneità morfologica che, associata all’elevato grado di antropizzazione, fa sì che si assegni, all’intero territorio comunale, un basso grado di valore paesaggistico, inteso come grado di interesse scientifico, didattico-culturale ed estetico.

Infatti, l’assegnazione di alta valenza morfologica viene data in base alla presenza di specifiche forme e al grado di antropizzazione, secondo le modalità riportate nello schema successivo.

Come si può leggere dalla tabella, il territorio di Samatzai rientrerebbe interamente nella 4a classe, per cui in carta non è stato operata una distinzione areale delle valenze morfologiche, ma sono stati individuati a livello puntuale solo alcuni siti di interesse, rappresentati da particolari forme di erosione meteorica denominate tafoni (loc. Su Linnarbu, Roccia Ferrante, Roccia Nicolau). 
Schema di valutazione delle valenze morfologiche

CLASSI DI INTERESSE GEOMORFOLOGICO, PAESAGGISTICO E NATURALISTICO
FORME ANTROPICHE
FORME LEGATE ALLA IDROGRAFIA SUPERFICIALE
FORME DI VERSANTE
FORME STRUTTURALI
FORME DI ALTERAZIONE

CLASSE 1

Porzioni di territorio appartenenti generalmente al dominio litologico granitico, ad alta densità di interesse geomorfologico, paesaggistico e naturalistico. Ambiti naturali o seminaturali con intervento antropico limitatissimo o assente 
Mulattiere , sentieri,  opere di regimazione dei corsi d’acqua
Corsi d’acqua a meandri incassati, alvei fluviali in roccia, tratti di valli molto incassate
Detrito di falda ai piedi delle cornici rocciose, conoidi di detrito impostati prevalentemente su rocce granitiche, grossi blocchi rocciosi
Creste nette, orli di scarpata, cornici rocciose, selle, ambiti prevalentemente granitici
Nicchie, tafonature, tor, guglie

CLASSE 2

Porzioni di territorio con forme disseminate di interesse geomorfologico, paesaggistico e naturalistico. Ambiti seminaturali con fenomeni di degrado attualmente limitati. Ambiti seminaturali con elevato potenziale di ripristino delle condizioni naturali originarie e con intervento antropico limitato
Carrarecce a bassissima intensità di traffico, ovili isolati, chiese campestri
Alvei fluviali in roccia, tratti di valli incassate
Conoidi di detrito a con presenza di ruscellamento areale, detriti di falda, blocchi rocciosi instabili
Selle, dorsali allungate, creste sub-arrotondate


CLASSE 3

Porzioni di territorio in cui sono presenti scarse forme di interesse geomorfologico, paesaggistico e naturalistico. Ambiti seminaturali con fenomeni di degrado attualmente limitati. Ambiti seminaturali con interventi antropici significativi,. Aree rimboschite attualmente degradate da incendi
Aree interessate da attività estrattiva dismessa, compresi gli edifici e gli impianti.; fronti di cava e dei giacimenti minerari, depositi di sterili, edifici singoli o in piccoli gruppi in aree con vegetazione generalmente degradata o assente. Rete viaria secondaria
Corsi d’acqua secondari con vallecole a conca  o con brevi tratti debolmente  incassati, terrazzi fluviali, alvei dei principali corsi d’acqua percorrenti aree a elevato intervento antropico e con significativo degrado paesaggistico
Settori di versante a prevalente ruscellamento areale e incanalato, Morfologia subpianeggiante, caratterizzata da incisioni vallive e dorsali generalmente arrotondate
Tavolati lavici, creste sub-arrotondate


CLASSE 4

Porzioni di territorio in cui non è presente alcuna  forma di interesse geomorfologico, paesaggistico e naturalistico. e in cui prevale l’attività agricola e pascolativa. Paesaggio  agricolo di fondovalle, di collina e di pianura
Aree edificate, aree con scarsissima vegetazione, rete viaria primaria, aree minerarie
Vallecole a fondo piatto, depositi alluvionali
Ruscellamento areale e/o concentrato, rotture di pendio debolissime, detriti di versante



LA CARTA DELLE UNITA’ IDROGEOLOGICHE

(Autore : Dott. Geol. Salvatore Angotzi e Dott. Geol. Francesca Fantola) 

2.6. Generalità

La Carta delle Unità Idrogeologiche deriva sia da un’indagine bibliografica sulle caratteristiche di permeabilità delle unità litologiche, delimitate nella Carta Geologica, sia da rilievi in campagna che hanno consentito di accertare lo stato della fessurazione, della disgregazione e dell’alterazione dei litotipi, cioè di quei caratteri che influenzano la permeabilità delle rocce. 

Sono stati inoltre delimitati i bacini idrografici, indicando gli spartiacque secondari (o linee di displuvio), i reticoli idrografici a carattere permanente e temporaneo e le emergenze idriche.

Queste ultime comprendono i pozzi (freatici e artesiani), le sorgenti, i serbatoi di raccolta per usi prevalentemente zootecnici, gli scavi realizzati per far affiorare la falda e i laghetti di cava. 

Il territorio comunale di Samatzai ricade all’interno del bacino idrografico del Flumini Mannu, ed in particolare nel territorio drenato dal Rio Mannu, il suo maggiore affluente.

Questo corso d’acqua scorre nel settore sud-orientale del territorio esaminato, in una valle a fondo piatto e meandriforme, che divide il settore granitico dal resto del territorio, entro il quale affiorano i sedimenti oligo-miocenici.

Il Rio Mannu ha una lunghezza complessiva di 54 km ed un bacino imbrifero di 509.5 kmq; esso attraversa il territorio di Samatzai per un tratto di limitata lunghezza, di circa 2.5 km, e riceve le acque della maggior parte dei corsi d’acqua drenanti il territorio, alcuni dei quali canalizzati.

L'area in esame è interessata da una rete idrografica poco sviluppata, con corsi d'acqua esclusivamente a carattere torrentizio, la cui alimentazione è legata al regime delle piogge.

I patterns idrografici sono di tipo parallelo, con aste fluviali che si sviluppano con direzioni prevalentemente NW-SE e NE-SW, correlabili alle direttrici tettoniche principali. 

Questo reticolo è indicativo di terreni a bassa o media permeabilità e a limitata acclività. 

2.7. Caratteristiche idrogeologiche

Sono state distinte cinque unità idrogeologiche (vedi la legenda della Carta delle Unità Idrogeologiche) con differente grado di permeabilità, così come sintetizzate nell’elenco seguente:

1) Depositi alluvionali ciottoloso-sabbiosi e sabbiosi del Rio Mannu ( Permeabilità alta per porosità

2) Depositi eluviali e colluviali, generalmente sciolti, sabbioso-limosi e sabbiosi, derivanti dal disfacimento delle litologie prevalentemente arenaceo-marnose, arenacee, conglomeratiche e, subordinatamente carbonatiche. Detriti di versante derivati dallo smantellamento dei graniti. Depositi alluvionali ciottoloso-sabbiosi antichi, costipati ( Permeabilità media per porosità

3) Marne e marne siltose. Arenarie da fini a grossolane, con intercalazioni microconglomeratiche, compatte e omogenee ( Permeabilità bassa sia per porosità che per fessurazione.

4) Calcari bioclastici compatti, molto fratturati. Conglomerati poligenici ed eterometrici con matrice sabbioso limosa, con grado di addensamento da medio ad elevato, ben costipati e grado di cementazione variabile ( Permeabilità medio-alta sia per porosità che per fessurazione.

5) Basamento paleozoico: leucograniti equigranulari fratturati, localmente arenizzati, e metavulcaniti polideformate scistose ( Permeabilità bassa sia per porosità che per fessurazione.

Ciascuna unità idrogeologica è stata definita entro intervalli di permeabilità, non essendo possibile definire un più preciso grado di quest’ultima. Infatti, le formazioni litologiche presenti nel territorio in esame sono spesso costituite da frequenti variazioni granulometriche e composizionali, sia laterali che verticali.

Per esempio, nelle formazioni sedimentarie marnoso-arenacee, le intercalazioni di livelli più grossolani possono favorire un flusso idrico orizzontale per porosità, che però viene rallentato in senso verticale dai livelli marnosi. 

I calcari presentano un sistema di diaclasi con diverse direzioni, e raramente in comunicazione tra loro: l’acqua segue queste vie di deflusso, e va ad alimentare alcune falde sospese, di entità modesta, dai 12 agli 80 metri di profondità, con carichi piezometrici condizionati dai moti di infiltrazione lungo le fratture.

Per la moderata permeabilità dei rilievi, lo smaltimento superficiale delle acque piovane avviene in maniera subitanea, con piene a rapido decorso. Queste acque vengono in notevole quantità assorbite sia dai materiali colluviali ed alluvionali che dai depositi di versante, dove passano ad alimentare la falda freatica ed eventuali falde profonde.

Le alluvioni oloceniche del Rio Mannu hanno un'alta permeabilità per porosità, essendo costituite da sedimenti ciottoloso-sabbiosi e sabbiosi, incoerenti. Questi terreni costituiscono l'acquifero principale della falda superficiale, con la superficie piezometrica a circa 3-5 metri di profondità dal piano di campagna.

La maggior parte dei pozzi è di tipo freatico, principalmente realizzati a fini zootecnici e subordinatamente irrigui; essi si concentrano nell’unità idrogeologica costituita dai depositi eluvio-colluviali, derivati dal disfacimento delle litologie sedimentarie marnoso-arenacee, calcaree e conglomeratiche. Esistono anche alcuni pozzi ad uso industriale, asserviti all’attività di cava.

Questi ultimi arrivano ad una profondità di perforazione fino a circa 150 metri dal piano campagna, attraversando le formazioni sedimentarie marnoso-arenacee. Queste perforazioni intercettano sia la falda superficiale che le falde sospese più profonde, di limitata entità.

A causa delle scarse risorse idriche (precipitazioni medie annue di 650 mm), gli agricoltori hanno realizzato dei piccoli scavi per far affiorare la falda idrica (vedi es. loc. San Pietro). E’ importante sottolineare che questi vasconi sono ad alta vulnerabiltà di inquinamento, poichè la falda si presenta libera e senza protezione.

Questo rischio di inquinamento va evidenziato anche in corrispondenza dei laghetti di cava, dove l’attività estrattiva ha ormai raggiunto e superato il livello della falda.

Le sorgenti sono rare e si presentano come affioramento della falda superficiale alla testata degli impluvi, o a volte in corrispondenza di fratture. Le manifestazioni sorgentizie risentono immediatamente delle variazioni pluviometriche; sono quindi a carattere temporaneo e con una scarsa portata (<1l/s), che si annulla nel periodo secco. Le più significative, riportate sulla carta, sono localizzate nel settore meridionale (Mitza Costa Giovacchi e la Mitza Orpina).

CARTA DELL’USO, DELLA COPERTURA VEGETALE DEL SUOLO E DEI BIOTOPI MERITEVOLI DI CONSERVAZIONE
(Autori : Dott. For. Gianluca Serra e Dott. Nat. Francesco Lecis)

2.8. Uso del suolo e copertura vegetale 

2.8.1. Introduzione

Nell’ambito dei lavori del Piano Urbanistico Comunale è stata redatta la Carta dell’Uso del Suolo e della Copertura Vegetale con indicazione dei principali biotopi, intesi come ambienti e paesaggi vegetali di rilevante interesse botanico e faunistico.

Questa carta tematica rappresenta uno strumento di primaria importanza nell’analisi territoriale finalizzata alla pianificazione urbanistica poiché definisce l’utilizzo, allo stato attuale,  svolto sul territorio di Samatzai e riassume le direttrici economiche che hanno condizionato, sino al momento di realizzazione dell’analisi, lo sviluppo complessivo del territorio comunale;  essa, infatti, equivale ad una “istantanea” del territorio riferibile ad un ben preciso periodo nel quale, attraverso un’adeguata simbologia e con un grado di precisione proporzionale alla scala di rappresentazione (che in questo caso è 1:10.000), sono individuate tutte le aree interessate dalle varie attività antropiche (di maggiore o minore redditività economica) e le aree nelle quali queste ultime sono assenti o marginali a favore della copertura vegetale, anch’essa più o meno condizionata dall’attività dell’uomo. 

In tal modo si riesce a visualizzare la misura dello “sfruttamento” delle risorse locali, la distribuzione areale di ciascuna attività (agro-silvo-pastorale, industriale, ecc.) e rappresentare quindi uno strumento di confronto indispensabile tra quanto è avvenuto in passato e quanto dovrà essere realizzato in futuro in funzione delle scelte programmatiche del nuovo Piano Urbanistico Comunale.

La definizione grafica dell’estensione dei tipi di uso e dei tipi fisionomici di vegetazione in forma cartografica tematica ha il valore di documento di ricerca di base e contemporaneamente di applicazione. Ogni rappresentazione cartografica, per quanto approssimata, comporta necessariamente una conoscenza più o meno analitica della realtà ed una sintesi che portano ad evidenziare le linee prevalenti della variabilità sul territorio.

Trascurando in questa sede il valore teorico della cartografia dell’uso del suolo e della vegetazione, si possono invece indicare alcuni aspetti pratici:

· localizzazione e definizione quali-quantitativa delle tipologie di utilizzazione antropica;

· deduzione del grado di antropizzazione del territorio, degli elementi prevalenti nella modificazione dello stesso e, per differenza, definizione della distanza di ogni tipo di uso e di vegetazione dalle condizioni potenziali;

· estrapolazione dei significati ecologici correlati ai tipi di vegetazione sulle aree della loro intera distribuzione;

· utilizzazione del contenuto informativo legato ai diversi tipi di copertura vegetale evidenziati allo scopo di formulare previsioni;

· descrizione fisionomica della vegetazione, quindi con valore paesaggistico, completa ed obiettiva;

· continuità o discontinuità della copertura vegetale, correlata ai diversi tipi individuati, come base conoscitiva per gli interventi di difesa del suolo.

La “Carta dell’Uso del Suolo, della Copertura Vegetale e dei Biotopi meritevoli di conservazione” è stata realizzata mediante analisi fotogrammetrica utilizzando foto aeree (b/n) in scala 1:38.000 circa di proprietà della Soc. Compucart di Cagliari, volo realizzato nel 1997.  In seguito sono stati eseguiti rilevamenti a terra  puntuali ed indagini speditive. 

La legenda è stata redatta apportando diverse modifiche alla legenda CORINE Land-Cover, attualmente in uso per i progetti di pianificazione regionale, soprattutto per ciò che riguarda la copertura vegetale. Nella legenda sono presenti tre livelli di dettaglio: il primo indica la tipologia in termini generali, mentre il secondo ed il terzo definiscono più in particolare il tipo di uso o di copertura vegetale. A questi sono stati posti in relazione le aree di interesse biotico ed ecologico. 

2.8.2. Unità Cartografiche

Le Unità Cartografiche sono porzioni di territorio omogenee per ciò che riguarda determinate componenti ambientali (nel caso in oggetto riguardano gli usi antropici e la copertura vegetale) ed hanno lo scopo di descrivere la distribuzione spaziale delle stesse.

Di seguito si riporta integralmente la legenda della carta realizzata, rimandando ai paragrafi seguenti la descrizione dettagliata delle diverse tipologie di uso e di copertura vegetale individuate.

Territori modellati artificialmente

Aree urbanizzate


Spazi strutturati dagli edifici e dalla viabilità; sono comprese anche le parti dell'abitato con sviluppo lineare verso le aree agricole periferiche, gli impianti sportivi e ricreativi e le aree a verde urbano.

Aree industriali ed

agroindustriali


Spazi strutturati da edifici, capannoni, aree di parcheggio e movimento mezzi, aree di stoccaggio dei materiali, impianti tecnol., viabilità interna anche su rotaia. 

Aree estrattive


Aree di estrazione di materiali per costruzioni ed opere edilizie (seconda categoria), strutturate da edifici, capannoni, aree di parcheggio e movimento mezzi, aree di stoccaggio dei materiali, impianti tecnologici, viabilità interna e depositi di sterili.

Cave di inerti


Aree di estrazione di materiali inerti, comprese le piste di transito e le recinzioni.

Territori agricoli

Seminativi in aree non irrigue
Colture erbacee annuali in aree non irrigue, colture foraggere e cerealicole, generalmente sottoposte ad un sistema di rotazione.

Seminativi in aree irrigue
Colture erbacee annuali in aree irrigue, colture foraggere e cerealicole e orticole a pieno campo, generalmente sottoposte ad un sistema di rotazione.

Vigneti


Vigne attualmente coltivate e produttive sia di nuovo che di vecchio impianto. Sono stati inclusi in questa unità i terreni occupati per più dell’80% da vigna.

Oliveti


Olivi attualmente coltivati e produttivi sia di vecchio che di nuovo impianto. Sono stati inclusi in questa unità i terreni occupati per più dell’80% da olivi.

Frutteti


Frutteti produttivi o di nuovo impianto. Si tratta in prevalenza di agrumeti e pescheti talora in associazione con colture promiscue.

Colture miste


Prevalenza di consociazioni di olivi su vigneti

Prato-pascoli e

terreni incolti


Aree con diverso grado di abbandono della attività agricola   e con fenomeni di invasione di specie arbustive o erbacee  pioniere

Rimboschimenti


Popolamenti artificiali di eucalitto, a densità colturale, in aree agricole.

Territori boscati

Macchia mediterranea
Macchia bassa e degradata da ripetuti incendi a prevalenza di cisto, lentisco, mirto, olivastro.

Boschi
Sughereta rada e/o degradata da incendio, a densità scarsa, con sottobosco costituito da specie della macchia bassa e xerofila a prevalenza di cisto.

Vegetazione riparia


Aree condizionate dalla presenza temporanea o permanente di acque di scorrimento superficiale. Popolamenti ripari a prevalenza di ontano, salici e pioppi, alternati a tamerici; presenza diffusa di sclerofille della macchia mediterranea, di specie igrofile e di specie ruderali.



2.8.3. Inquadramento climatico e fitoclimatico dell’area

E’ noto che, tra i principali fattori che condizionano la vita e la distribuzione delle piante, comprese le specie di interesse agricolo, quelli climatici (in primo luogo temperature e precipitazioni) hanno un ruolo determinante e proprio i caratteri della vegetazione di un territorio, possono essere considerati come espressione del clima. I dati devono tuttavia essere valutati tenendo conto che l’ambiente in cui vivono le piante è condizionato anche da fattori pedologici, geomorfologici e biotici (tra cui i fattori antropici) i quali, soprattutto localmente, possono essere determinanti sugli aspetti vegetazionali.

Inoltre il clima, ricostruito dall’elaborazione degli elementi rilevati su scala locale e topografica, non può essere considerato come entità reale ma solo come analisi statistica dei dati, ovvero come entità astratta più o meno distante dalla realtà del vero clima, assai più variabile.

In questa sede, si riporta una sintesi dei risultati dello studio di Arrigoni P.V.
 con riferimento al territorio in esame, per il quale sono disponibili serie storiche dei dati della stazione termo-pluviometrica di Serrenti (122 m.s.l.m.). Sia per la termometria che per la pluviometria si hanno 15 anni di osservazione riferiti al periodo 1951-65.

Temperatura dell'aria
Le temperature presentano un andamento stagionale caratteristico delle zone mediterranee, con inverni piuttosto miti ed estati piuttosto calde; in Tab. 1 sono riportati i parametri termici medi ed estremi rilevati nella stazione di Serrenti ed espressi in scala mensile ed annua.

Tabella 1 – Temperature medie, medie massime e medie minime, mensili ed annuali


Temperature mensili (oC)


Serrenti
G
F
M
A
M
G
L
A
S
O
N
D
Anno

Max.
12.8
13.4
16.3
19.0
24.6
29.5
32.8
32.4
28.9
23.0
17.8
14.4
22.1

Min.
4.7
4.3
6.3
7.9
10.7
14.9
17.8
18.2
16.8
13.3
9.6
6.9
11.0

Med.
8.8
8.8
11.3
13.4
17.7
22.2
25.3
25.3
22.9
18.1
13.7
10.7
16.5

Il mesi più freddi, gennaio e febbraio, presentano una temperatura media di 8,8oC., mentre i mesi più caldi, luglio e agosto, presentano una temperatura media mensile di 25,3oC.

Precipitazioni
Considerando che le precipitazioni medie regionali, per il periodo 1922-1992, sono di 752,8 mm., si può osservare innanzi tutto (Tab.2) che la stazione di Serrenti presenta valori medi annui di precipitazione inferiori rispetto al valore regionale. Le precipitazioni presentano il tipico andamento dei climi mediterranei (e quindi dell'intera Isola), con forti variazioni sia stagionali che annuali e con scostamenti sensibili dalla media della serie storica.

I tipi di regime pluviometrico possono essere evidenziati numericamente dai coefficienti relativi stagionali (Tab. 2). Per la stazione considerata si ha un regime pluviometrico meno frequente in Sardegna (I.P.A.E.) con la sequenza di precipitazioni decrescenti: I (inverno), P (primavera), A (autunno), E (estate). Tipica è comunque la presenza di un semestre "umido" (ottobre-marzo) in cui cade circa il 75% dell'intera precipitazione annua ed un semestre "secco" (aprile-settembre) caratterizzato da precipitazioni modeste, praticamente assenti nel trimestre giugno-agosto.

A tal proposito è di notevole interesse la persistenza dei periodi siccitosi anche per 4-5 anni consecutivi, con precipitazioni al di sotto della media e con evidenti ripercussioni di carattere ambientale e socio-economico.

La piovosità si concentra in genere tra l'autunno e l'inverno ed in primavera, con un periodo di minori precipitazioni invernali che correntemente prende il nome di "secche di gennaio" e che rispecchia il regime pluviometrico sdoppiato riconosciuto dai meteorologi fin dagli anni '40.

Tale fenomeno può avere una durata molto variabile o essere assente, per cui anche nei mesi invernali possono aversi precipitazioni medie analoghe a quelle dei mesi autunnali e primaverili.

Così come in gran parte dell'area mediterranea, non sono rare le piogge di breve durata e di forte intensità che si verificano in genere all'inizio dell'autunno, quando la copertura erbacea è molto scarsa, esplicando così un elevato potere erosivo nei confronti del suolo.

Tabella 2 – Precipitazioni medie mensili, annuali e precipitazioni medie stagionali

Precipitazioni (mm.)


G
F
M
A
M
G
L
A
S
O
N
D
Anno

Serrenti
52
51
56
39
30
11
4
18
31
66
71
77
506


Inverno
Primavera
Estate
Autunno
Giorni piovosi


200
146
45
115
70

Contenuti della carta

Aree antropizzate

Le aree urbanizzate sono limitate al centro abitato di Samatzai. Non vengono riportate le case sparse, peraltro ben visibili sulla base topografica. Di notevole importanza sono gli insediamenti industriali e le attività di cava.

Aree agricole

Le aree agricole si estendono sulla gran parte della superficie comunale con esclusione delle aree a pendenza più elevata (quindi non meccanizzabili) e delle aree di cui sopra. Gran parte delle superfici coltivate sono occupate da colture erbacee con prevalenza di cereali, generalmente sottoposte ad un sistema di rotazione. In minor misura sono presenti colture legnose con prevalenza di olivo e vite.

Complessivamente si hanno 8 Unità Cartografiche distinte che rappresentano una particolare tipologia colturale o una associazione di colture; nelle stesse l’intervento dell’uomo è marcato da sostanziali trasformazioni dell’assetto naturale, finalizzate allo sfruttamento della risorsa suolo per la produzione di beni prevalentemente destinati al consumo alimentare. A queste attività è connesso un rilevante impegno economico e di produzione di reddito. In tale gruppo sono comprese anche le attività agropastorali e zootecniche.

Le superfici coltivate comprendono:

1. terreni interessati da colture irrigue (in fase di ampliamento) e non irrigue, regolarmente arate e generalmente sottoposte ad un sistema di rotazione delle colture; per questo motivo sono stati inseriti anche quei terreni che al momento del rilevamento sottostavano al periodo di riposo. Vi sono comprese le coltivazioni a foraggiere, cereali, leguminose e orticole a pieno campo o sotto plastica costituite da coltivazioni erbacee con avvicendamento colturale, compresi i piccoli orti intorno alle abitazioni agricole sparse nel territorio. Questa tipologia d’uso risulta prevalente in tutto il  territorio di Samatzai caratterizzato da pendenze generalmente non superiori al 5-10%;

2. terreni interessati da colture permanenti, ovvero tutte quelle colture legnose distribuite, in genere, in piccoli appezzamenti talora con colture erbacee annuali. Sono comprese le seguenti tipologie: 

· vigneti attualmente coltivati e produttivi sia di nuovo che di vecchio impianto. Sono stati inclusi in questa classe i terreni occupati per più dell’80% da vigna;

· oliveti attualmente coltivati e produttivi sia di vecchio che di nuovo impianto. Sono stati inclusi in questa classe i terreni occupati per più dell’80% da olivi. In alcune aree caratterizzate da intenso frazionamento fondiario, per motivi cartografici sono stati accorpate anche quelle aree contenenti piccoli appezzamenti utilizzati a seminativo. Sono stati cartografati come oliveti alcuni terreni a colture promiscue (oliveto-vigneto o oliveto-vigneto-frutteto) quando è stata riscontrata una prevalenza colturale dell’olivo; 

· frutteti produttivi o di nuovo impianto (agrumeti, mandorleti, pescheti) talora in associazione con colture promiscue. Complessivamente hanno un’estensione limitata e di scarsa importanza economica;

3. aree con diverso grado di abbandono della attività agricola e con fenomeni di invasione di specie arbustive o erbacee in cui talora si osservano processi di erosione accelerata. Le difficoltà di lavorazione, associate alla presenza di condizioni oggettive non idonee ad un tipo di sfruttamento  intensivo (acclività, scarsa idoneità dei suoli, dilavamento, ecc.), hanno favorito l’abbandono di tutti quegli appezzamenti di terreno ormai non produttivi e antieconomici, attualmente soggetti a ricolonizzazione con specie vegetali pioniere. Tali aree sono spesso oggetto di pascolo anche intenso che talvolta accentua  il degrado dei suoli.

4. aree agricole o marginali con impianti artificiali ad eucalitto (Eucalyptus camaldulensis) destinati alla produzione di legna (prevalentemente da ardere).

L’analisi dei dati catastali in possesso del Comune ha portato alla seguente ripartizione del territorio per un totale di 3.062,19,01 (considerato pari a 100):

Categoria
HA,A,CA
%
Categoria
HA,A,CA
%








seminativo
1.941,78,71
63,4
orto irriguo
4,61,44
0,15

pascolo
575,29,32
18,8
fabbricato prom.
0,22,60
0.25

f. da accertare
256,81,42
8,4
fabbricato rurale
7,41,58


incolto produttivo
34,91,90
1,1
ente urbano
17,95,40
0,6

vigneto
76,08,96
2,5
incolto sterile
0,06,05
-

oliveto
1,41,54
0,05
altro
2,78,54
0,1

pascolo cespugliato
139,80,20
4,5
non presente
3,01,35
0,15








Aree marginali per l’agricoltura e copertura vegetale

Il territorio di Samatzai è caratterizzato da una componente semi-naturale assente o fortemente ridotta a causa della antica trasformazione del territorio a scopo agricolo. Solo alcune aree marginali, principalmente per fattori geomorfologici, presentano una vegetazione spontanea comunque assai degradata rispetto al teorico stadio climacico. Si tratta di formazioni basso-arbustive talora dominate da cisti (Cistus monspeliensis, C. incanus e C. salvifolius) accompagnati da altre specie proprie della macchia mediterranea quali la fillirea (Phillyrea latifolia e P. angustifolia), lentisco (Pistacia lentiscus), olivo selvatico (Olea europaea var. sylvestris), perastro (Pyrus amigdaliformis), etc. 

Alcune zone risultano invece caratterizzate da praterie ad ampelodesma (Ampelodesmos mauritanicus) con le quali la macchia bassa risulta collegata in termini dinamici regressivi, ovvero come stadio avanzato di degradazione della vegetazione preesistente. Tale specie è infatti favorita dalle attività antropiche (pascolo e incendio) e si incontra su suoli degradati, per lo più in pendii acclivi.

Solo nel settore sud-orientale, con substrati granitici, sono presenti delle sugherete residue e rade. La quercia da sughero (Quercus suber) è una delle specie più caratteristiche del paesaggio mediterraneo; tale specie si presenta assai più interessante dal punto di vista economico per i numerosi usi artigianali ed industriali ai quali si presta la corteccia, periodicamente asportata dal tronco secondo le modalità prescritte dalle norme vigenti. La diffusione di questa specie è stata favorita fin dall'antichità sia dall'azione diretta dell'uomo, con tagli selettivi a svantaggio del leccio, sia indirettamente con l'incendio, a causa della maggiore resistenza della sughera al passaggio del fuoco. I tipi di copertura vegetale con le maggiori caratteristiche di naturalità sono da ricercarsi, per quanto attiene il territorio in esame, lungo le aste fluviali principali con specie legate alla presenza di acque correnti. Tra le principali specie arboree vi sono l’ontano (Alnus glutinosa), salici (Salix spp.), tamerice (Tamarix africana), oleandro (Nerium oleander) e pioppo (Populus alba); nell’alveo e nelle anse dove l’acqua scorre più lentamente, si sviluppa una vegetazione erbacea dominata da specie igrofile ed acquatiche quali Phragmites australis, Carex spp., Nasturtium officinale, Ranunculus aquatilis.

2.9. Biotopi meritevoli di conservazione

2.9.1. Generalità

Nella stessa carta dell’uso del suolo sono stati rappresentati tutti gli aspetti dell’ambiente naturale, meritevoli di conservazione, di recupero e di valorizzazione, così come quelle aree ritenute pericolose dal punto di vista ecologico che sono definite come detrattori ambientali.

Per fare ciò utilizziamo il concetto di BIOTOPO e lo classifichiamo in base al GRADO di NATURALITA’ (Gèhu el al., 1980; Scoppola et al., 1991); quest’ultimo potrà essere elevato, medio o debole.
Di seguito definiamo:

· Biotopo: s’intende una unità dell’ambiente fisico in cui vive una biocenosi, ossia un insieme di organismi viventi, animali o vegetali, costituita da specie diverse che coabitano in una stessa unità di ambiente e sono strettamente legati tra loro da rapporti di concorrenza e competizione. Tipici esempi di biotopo sono uno stagno, un prato, un torrente e più in generale, qualsiasi ambiente che abbia caratteristiche sufficientemente unitarie.

· Grado di Naturalità : s’intende la coerenza floristica e strutturale della vegetazione con le caratteristiche ambientali. Le alterazioni esistenti tra la vegetazione attuale e quella potenziale naturale sono espresse secondo una scala di naturalità:

Naturalità Elevata - Questa classe comprende le fitocenosi più affini alla vegetazione zonale. In particolare i tipi con notevole coerenza sia floristica che strutturale sono:

a) boschi di leccio e boschi di sughera;

    boscaglie litoranee a ginepro fenicio;

    boscaglie litoranee a ginepro coccolone;

    pinete a pino d’Aleppo;

    vegetazione psammofila e rupicola costiera.

Risulta invece esserci un lieve disturbo antropico a livello strutturale nei seguenti aspetti:

b) macchia- foresta e macchia alta a corbezzolo;

    vegetazione ripariale a tamerice, oleandro, ontano nero e salici;

    vegetazione acquatica;

    vegetazione degli stagni costieri e dei bacini salati.

Naturalità Media- Comprende gli aspetti con più evidenti modificazioni strutturali, costituiti da specie per la quasi totalità spontanee. Una prima subunità si riferisce ad un aspetto strutturalmente ancora complesso e floristicamente affine alla boscaglia zonale:

c) macchia ad olivastro e lentisco.

Una seconda categoria si riferisce alle tipologie secondarie strutturalmente più compromesse, tuttavia con una flora completamente spontanea:

d) cisteti;

    garighe e mosaici di vegetazione basso-arbustiva;

    pascoli xerici e pratelli effimeri.

Una terza sottounità comprende:

e) rimboschimenti.

Naturalità Debole- In questo livello vengono riferiti i seminativi e le colture specializzate che richiedono elevati apporti energetici sotto forma di irrigazioni e concimazioni.

Naturalità Nulla- A questo livello appartengono quelle aree particolarmente degradate come cave e discariche dove non è presente vegetazione o dove la presenza di questa è legata ad uno stato pioniero.

2.9.2. Contenuti della carta

L’elaborato cartografico è un documento capace di esprimere le potenzialità ambientali del territorio, ma anche gli ambiti dove l’intervento dell’uomo ha generato delle situazioni di pericolo e/o di squilibrio ambientale (quindi detrattori ambientali), quali le discariche o le cave. 

Dai sopralluoghi effettuati nel territorio del Comune di Samatzai si è rilevata l’assenza di aree che possono rientrare nella classificazione di Biotopo nella sua definizione più stretta, cioè aree di particolare interesse naturalistico, caratterizzate dalla presenza di una flora e di una fauna strettamente legate tra loro da rapporti di concorrenza e competizione. 

Tuttavia sono presenti delle porzioni di territorio, più o meno estese, dove esistono delle condizioni ambientali che possono essere inquadrate come biotopo, ma nella sua definizione più ampia; questa situazione deriva probabilmente dal tipo di economia locale (molto diffusa nella Sardegna meridionale), basata essenzialmente sull’agricoltura, la pastorizia e l’attività estrattiva.

Le aree prese in esame pur non presentando quelle condizioni di originalità, si prestano bene a delle operazioni di ricostituzione, ripristino e quindi di valorizzazione. 

Inoltre, vista la modesta estensione delle superfici in oggetto, sono preventivabili degli interventi da effettuarsi in economia che non necessitano di mezzi speciali, ma soprattutto di manodopera.

Questo tipo di  interventi ha come scopo quello di innescare un meccanismo dinamico evolutivo che, partendo da una situazione detta para-naturale, evolve, dando origine a situazioni naturali stabili e quindi a biotopi.

Di seguito elenchiamo le aree dove è possibile intervenire:

· Tratto del Riu Mannu, nelle località Santesu, Paulittu e Canneddu a S-SE dell’abitato di Samatzai al confine con i Comuni di Barrali, Donori e Nuraminis. In questo tratto del fiume sono stati rilevati numerosi punti in cui il normale deflusso delle acque viene ostacolato da barriere naturali, costituite in prevalenza da accumuli di canne strappate dalle correnti, misti a rifiuti di varia natura, tra cui rifiuti plastici e ferrosi. 

Tali barriere, oltre a favorire l’esondamento del fiume in occasione di una piena eccezionale per eventi pluviometrici di forte intensità, creano zone di ristagno entro lo stesso alveo dando problemi di tipo igienico-sanitario (es. focolai di zanzare).

Visti gli interventi di rimboschimento che sono in corso nella parte est del fiume nella zona dei graniti (vedi riferimento carta geologica), si potrebbe realizzare l’impianto di specie vegetali tipiche delle zone ripariali della Sardegna e in concomitanza effettuare lavori di pulizia e manutenzione dell’alveo.

L’operazione di pulizia dovrebbe essere effettuata anche nei canali che attraversano il centro abitato, nonchè nei tratti a monte e a valle del paese.

· Settore Nord-occidentale del territorio comunale compreso tra Domus is Abis e Bruncu S’Arruda. In questa dorsale calcarea è ancora presente, in forma parzialmente diradata, una copertura vegetale a macchia mediterranea fisionomicamente caratterizzata dalla presenza di macchioni di lentisco, mirto e da olivo selvatico. 

Questa tipologia, pur essendo strutturalmente compromessa, si presta a degli interventi tesi a favorire la ricostituzione e lo sviluppo di una macchia strutturalmente più complessa.
Gli interventi più efficaci potrebbero riguardare la messa a dimora di nuove essenze, affini a quelle presenti, il divieto di pascolo e comunque di quelle attività incompatibili con il tipo di intervento proposto. 

I benefici possono essere individuati in una maggiore copertura vegetale, con conseguente riduzione dell’erosione per ruscellamento superficiale da parte delle acque meteoriche e nella ricostituzione di un habitat favorevole all’insediamento di nuova fauna. 

Tali operazioni costituirebbero le basi atte a favorire l’affermarsi di una biodiversità e quindi di un biotopo.

2.9.3. Detrattori ambientali

Per detrattori ambientali intendiamo indicare quelle aree del territorio, più o meno estese, nelle quali l’attività antropica ha portato sostanziali e talvolta irrimediabili modificazioni al paesaggio naturale, determinando situazioni di degrado e talvolta di pericolosità sia per l’ambiente che per l’uomo stesso.

Le principali cause di queste trasformazioni sono da attribuire alle attività di cava ed alle discariche, sia autorizzate che abusive, ma anche agli incendi, disboscamenti, ecc..

Dai rilevamenti eseguiti emerge quanto segue:

· Al confine della località Su Linnarbu, fronte Pranu Todde, è presente una discarica; alla base di questa è possibile notare una fuoriuscita di percolato color rosso. Nonostante siano stati effettuati lavori di copertura e spianamento, nonchè la creazione di un argine a distanza di circa 20 mt dal fronte della discarica, è in atto una situazione di rilascio di sostanze non identificate, che diventano assai evidenti dopo eventi pluviometrici, ma persistono anche successivamente a causa della fermentazione degli strati sottostanti. La situazione di pericolosità deriva oltre che dal percolato anche dalla presenza, più a valle, di un corso d’acqua. 

Un discorso a parte riguarda la situazione cave. Pur essendo delle attività a forte impatto ambientale è stata notata una certa sensibilità da parte dei concessionari delle cave, i quali stanno provvedendo anche al ripristino delle aree che non sono più oggetto di coltivazione, si consiglierebbe di utilizzare delle essenze tipiche della macchia mediterranea.

2.9.4. Fauna

Nell’ambito del presente lavoro è stata compiuta un’analisi ed una valutazione delle risorse faunistiche relative ai vertebrati presenti nel territorio comunale di Samatzai, con particolare attenzione alle specie riproducentisi ed a quelle di interesse conservazionistico.

Durante i sopraluoghi sono stati individuati numerosi rapaci di varie specie quali la poiana (Buteo buteo), il gheppio (Falco tinnunculus), il grillaio (Falco naumanni).

Una numerosa colonia di taccole (Corvus monendula) dimora all’interno del cementificio, così come numerose in tutto il territorio sono le cornacchie (Corvus corone); proprio queste ultime, negli ultimi dieci anni, si sono riprodotte in modo consistente ed il loro numero potrebbe arrecare dei danni soprattutto all’agricoltura.

Interessante, dal punto di vista ornitologico, è la presenza di cinque coppie di occhione (Burhinus oedicnemus) individuate in prossimità di alcune cave abbandonate nel periodo di riproduzione.

Anche gli storni neri (Sturnus unicolor) sono presenti in discreto numero.

Nonostante ci troviamo in un’area assai nota per la presenza e abbondanza della pernice sarda (Alectoris barbara) sono mancati gli incontri con questa specie, inoltre da colloqui avuti con pastori e contadini del luogo è emersa una preoccupante diminuzione di questo selvatico nobile stanziale. A questo proposito si consiglia di avviare ricerche a tal fine e predisporre un piano di ripopolamento nonché di ripristino dei biotopi meno compromessi, che sarà possibile effettuare utilizzando le nuove normative in materia di caccia (L.R. 29/07/98 n°23).

Tra i mammiferi sono presenti alcune coppie di volpi (Vulpes vulpes ichnusae), conigli (Oryctolagus cuniculus), e lepre (Lepus capensis mediterraneus).

L’elenco sopra riportato tiene conto, solo ed esclusivamente, delle specie avvistate e di quelle di cui è stata riscontrata la presenza tramite tracce evidenti.

CARTA PEDOLOGICA E DELLA SUSCETTIVITA' DEI SUOLI

(Autori : Dott. Geol. Francesca Fantola e Dott. Geol. Rita Puddu)

2.10. Generalità

Questa carta mostra la distribuzione areale dei diversi tipi di suoli, descrivendoli sulla base del contesto fisico-ambientale in cui sono inseriti, delle loro caratteristiche e proprietà chimico-fisiche e della loro capacità d'uso per fini agro-silvo-pastorali.

La caratterizzazione dei suoli è stata realizzata sulla base della fotointerpretazione e di alcune verifiche in campagna, con osservazioni su scavi e sezioni di suolo esistenti. I suoli individuati sono stati classificati in base alla capacità d’uso a fini agro-pastorali, secondo il metodo americano noto come “Land Capability Classification”, che verrà di seguito descritto. 

Per la suscettività a specifici usi sono stati scelti quelli ritenuti più importanti per l’economia locale ossia l’uso agricolo e l’uso pascolativo-zootecnico. La classificazione attitudinale è stata realizzata mediante schede di suscettività, riportate nei paragrafi successivi.

La carta pedologica rappresenta un documento fondamentale di progettazione su cui operare le scelte di destinazione d’uso del territorio. Infatti la carta è strutturata secondo la definizione di Unità di Paesaggio costituenti aree omogenee, ossia ad uguale comportamento nei confronti degli usi attualmente e/o potenzialmente  sostenibili,  in funzione del tipo o dei tipi di suolo in esse presenti. Esse possono essere quindi considerate vere e proprie Unità di Gestione.

Quanto detto può essere messo in luce, a titolo esemplificativo, dall’esempio di seguito riportato:

la generica Unità di Paesaggio B presenta i seguenti caratteri fisici omogenei: 

· substrato: conglomerati e arenarie più o meno cementati della Formazione di Ussana

· morfologia: da subpianeggiante a ondulata

· uso del suolo: agricolo

In tale unità possono essere individuati diversi tipi di suoli sulla base di differenti caratteri fisici. La stessa Unità di Paesaggio B può, quindi, essere suddivisa in due sub-unità (Unità Cartografiche) B1 e B2: la prima con suoli a debole spessore per le forti pendenze che accelerano l’erosione, la seconda con suoli più profondi, con alto contenuto in scheletro e buona permeabilità, che tende a rallentare con la profondità. Le attitudini e le esigenze gestionali risulteranno perciò differenti. La pianificazione di queste due aree richiederà necessariamente un diverso approccio.

I suoli  riportati in carta sono stati classificati secondo il sistema elaborato dal Servizio del Suolo degli Stati Uniti (Soil Taxonomy, 1996), per la classificazione ai fini agro-silvo-pastorali è stata utilizzata la "Land Capability Classification" (Klingebiel & Montgomery, U.S.D.A. 1961), mentre per la classificazione attitudinale il metodo noto come “Land Suitability Evaluation” (F.A.O., 1977). Tutti i sistemi sono riconosciuti a livello internazionale. 

2.11. Descrizione della legenda 

La sezione più importante di una carta pedologica è rappresentata dalla legenda, esplicativa della parte grafica. Questa è ripartita in diverse porzioni che illustrano l’ambiente in cui si rinvengono i suoli e le principali proprietà responsabili del loro comportamento, in risposta ai diversi usi. Come tale, pertanto, la carta rappresenta un documento concreto di progettazione a supporto della pianificazione territoriale.

Di seguito viene fatto un breve esame dei contenuti esposti nella carta allegata.

A)  Sezione UNITA’ DI  PAESAGGIO

Comprende tre sottocolonne che descrivono l’ambiente pedologico in cui è stata scomposta l’area. Il substrato pedologico indica la roccia madre da cui si sono formati i suoli;  la morfologia individua aree omogenee per forme e assetto ambientale (forme, pendenze, erosione) in cui tali suoli ricadono;  la vegetazione ed uso del suolo rappresentano, infine, ulteriori elementi descrittivi che caratterizzano le stesse aree in correlazione alle diversità pedologiche esistenti. 

B)  Sezione SUOLI

Suddivisa anch’essa in tre sottocolonne, questa sezione descrive le principali caratteristiche fisico-chimiche dei suoli rilevati, la loro classificazione tassonomica e la loro sintesi in Unità cartografiche, contraddistinte in legenda da sigle numeriche e colori differenti. Queste raggruppano diversi tipi di suolo (unità tassonomiche), messi in rapporto con il paesaggio fisico. 

Complessivamente sono state individuate 17 unità cartografiche, in relazione alla diversità di substrato, di assetto morfologico e d’uso. Sono state definite, inoltre, due unità cartografiche all’interno delle quali non sono presenti suoli in quanto o racchiudono aree urbanizzate e di cava (un. cart. U) o sono interamente occupate da materiale sciolto ciottoloso, non pedogenizzato (alluvioni ciottolose - un. cart. I).

C)  Sezione LAND CAPABILITY 

In questa sezione sono state indicate le principali limitazioni dei suoli all’uso agro-silvo-pastorale e le sottoclassi di capacità d’uso attribuite a ciascuna unità cartografica secondo la Land Capability Classification (Kliengebel and Montgomery,  U.S.D.A., 1968). 

2.12. La Land Capability

Tra i sistemi di valutazione del territorio, elaborati in molti paesi europei ed extraeuropei secondo modalità ed obiettivi differenti, la “Classificazione di Capacità d’Uso”, o "Land Capability Classification" rappresenta uno dei metodi di classificazione più diffusi in quanto applicabile ad ampi sistemi agro-pastorali e non a specifiche pratiche colturali.

Infatti, il concetto centrale della "Land Capability" non si riferisce unicamente alle proprietà fisiche del suolo, che determinano la sua attitudine più o meno ampia nella scelta di particolari colture, quanto dalle limitazioni da questo presentate nei confronti di un uso agricolo generico; limitazioni che derivano anche dalla qualità del suolo, ma soprattutto dalle caratteristiche dell'ambiente in cui questo è inserito.

In altre parole, la limitazione costituita dalla scarsa produttività di un territorio, legata a precisi parametri di fertilità chimica del suolo (pH, C.S.C., sostanza organica, salinità, saturazione in basi) va messa in relazione ai requisiti del paesaggio fisico (morfologia, clima, vegetazione, etc.), che fanno assumere alla stessa limitazione un grado di intensità differente a seconda che tali requisiti siano permanentemente sfavorevoli o meno (es.: pendenza, rocciosità, aridità, degrado vegetale, etc.).

La classificazione prevede tre livelli di definizione in cui suddividere il territorio:

- classi

- sottoclassi

- unità


Classi
Sottoclassi
Unità

Arabili
I




         II---------------
-------------IIe



III
IIw -------------
------- IIw-1


IV
IIs
IIw-2



IIc
IIw-3



IIes




etc.


Non arabili
V




VI




VII




VIII



Per la classificazione del territorio comunale di Samatzai sono stati adottati il primo ed il secondo livello di classificazione (classi e sottoclassi di capacità d'uso); sono state quindi identificate le principali limitazioni all'uso agricolo relative ad ogni unità cartografica e riportate nella legenda della carta delle unità di paesaggio.

Le classi sono 8 e vengono distinte in due gruppi in base al numero e alla severità delle limitazioni: le prime 4 comprendono i suoli idonei alle coltivazioni (suoli arabili) mentre le altre 4 raggruppano i suoli non idonei (suoli non arabili), tutte caratterizzate da un grado di limitazione crescente. Ciascuna classe può riunire una o più sottoclassi in funzione del tipo di limitazione d'uso presentata (erosione, eccesso idrico, limitazioni climatiche, limitazioni nella zona di radicamento) e, a loro volta, queste possono essere suddivise in unità non prefissate, ma riferite alle particolari condizioni fisiche del suolo o alle caratteristiche del territorio.

La tabella seguente è una rappresentazione schematica del rapporto tra classe di capacità d'uso e tipologia di attività effettuabile:

Aumento intensità d'uso del  territorio 


Classi
Usi

Aumento
di
ambiente
foresta
pascolo
coltivazione

delle 

limitazioni      
 capacità

d'uso 
naturale
zione
limi

tato
mode

rato
inten

sivo
limi

tata
mode

rata
inten

siva
molto intensiva

e dei rischi
I










-
II










Riduzione
III










dell'adatta
IV










mento e 
V










della libertà
VI










 di scelta
VII










degli usi
VIII










classe I: suoli senza o con modestissime limitazioni o pericoli di erosione, molto profondi, quasi sempre livellati, facilmente lavorabili; sono necessarie pratiche per il mantenimento della fertilità e della struttura; possibile un'ampia scelta delle colture.

classe II: suole con modeste limitazioni e modesti pericoli di erosione, moderatamente profondi, pendenze leggere, occasionale erosione o sedimentazione; facile lavorabilità; possono essere necessarie pratiche speciali per la conservazione del suolo e delle potenzialità; ampia scelta delle colture.

classe III: suoli con severe limitazioni e con rilevanti rischi per l'erosione, pendenze da moderate a forti, profondità modesta, necessarie pratiche speciali per proteggere il suolo dall'erosione; moderata scelta delle colture.

classe IV: suoli con limitazioni molto severe e permanenti, notevoli pericoli di erosione se coltivati per pendenze notevoli anche con suoli profondi, o con pendenze moderate ma con suoli poco profondi; scarsa scelta delle colture, e limitata a quelle idonee alla protezione del suolo.

classe V: non coltivabili o per pietrosità e rocciosità o per altre limitazioni; pendenze moderate o assenti, leggero pericolo di erosione, utilizzabili con foresta o con pascolo razionalmente gestito.

classe VI: non idonei alle coltivazioni, moderate limitazioni per il pascolo e la selvicoltura; il pascolo deve essere regolato per non distruggere la copertura vegetale; moderato pericolo di erosione;

classe VII: limitazioni severe e permanenti, forte pericolo di erosione, pendenze elevate, morfologia accidentata, scarsa profondità idromorfia, possibili il bosco od il pascolo da utilizzare con cautela;

classe VIII: limitazioni molto severe per il pascolo ed il bosco a causa della fortissima pendenza, notevolissimo il pericolo di erosione; eccesso di pietrosità o rocciosità, oppure alta salinità, etc.

Le 4 sottoclassi sono identificate da una lettera minuscola che segue il numero romano della classe e sono le seguenti:

· sottoclasse e (erosione): suoli nei quali la limitazione o il rischio principale è la suscettività all'erosione. Sono suoli solitamente localizzati in versanti acclivi e scarsamente protetti dal manto vegetale.

· sottoclasse w (eccesso di acqua): suoli nei quali la limitazione o il rischio principale è dovuto all'eccesso di acqua. Sono suoli con problemi di drenaggio, eccessivamente umidi, interessati da falde molto superficiali o da esondazioni. 

· sottoclasse s (limitazioni nella zona di radicamento): include suoli con limitazioni del tipo pietrosità, scarso spessore, bassa capacità di ritenuta idrica, fertilità scarsa e difficile da correggere, salinità e sodicità.

· sottoclasse c (limitazioni climatiche): individua zone nelle quali il clima è il rischio o la limitazione maggiore. Sono zone soggette a temperature sfavorevoli, grandinate, nebbie persistenti, gelate tardive, etc.

· sottoclasse t (limitazioni topografiche): individua zone nelle quali la maggiore limitazione è dovuta al fattore morfologico, come per esempio l’eccessiva pendenza, l’asperità delle forme, etc. 

2.13. La suscettività d’uso o valutazione attitudinale 

La Land Suitability Evaluation è una procedura di valutazione e classificazione territoriale, introdotta dalla FAO alla fine degli anni settanta, che consiste nel determinare l’attitudine di un dato territorio ad uno specifico uso, ovvero la sua suscettività. 

La procedura si basa sui seguenti principi:

- l'attitudine del territorio deve riferirsi ad un uso specifico;

- la valutazione richiede una comparazione tra gli investimenti (inputs) necessari per i vari tipi d'uso del territorio ed i prodotti ottenibili (outputs);

- la valutazione deve confrontare vari usi alternativi;

- l'attitudine deve tenere conto dei costi per evitare la degradazione del suolo;

- la valutazione deve tenere conto delle condizioni fisiche, economiche e sociali;

- la valutazione richiede un approccio multidisciplinare.

Alla base del metodo è posto, dunque, il concetto di "uso sostenibile", cioè di un uso in grado di essere praticato per un periodo di tempo indefinito, senza provocare un deterioramento severo e/o permanente delle qualità del territorio.

Secondo la Land Suitability Evaluation le proprietà di un territorio influenzano in misura diretta il successo degli usi che per tale territorio vengono programmati, dove per successo di un dato uso si deve intendere la realizzazione di scelte compatibili nei confronti di tutte le componenti territoriali (fisiche, sociali ed economiche). 

Il primo elemento che entra in gioco nel processo di valutazione è l’unità geografica posta alla base della valutazione stessa; all’interno dell’entità spaziale totale (in questo caso l’intero territorio comunale di Samatzai) devono, cioè, essere definite le unità territoriali che presentino il più alto grado di omogeneità in risposta agli usi proposti. Tali unità sono rappresentate dalle Unità di Paesaggio, suddivise a loro volta in unità cartografiche, successivamente descritte. Le Unità di Paesaggio, oltre ad avere un significato fisico, hanno perciò un’importante implicazione pratica in quanto rappresentano le effettive unità di gestione su cui programmare gli interventi.  

L’altro elemento centrale, al quale si giunge dopo aver delineato il contesto ambientale e socio-economico del territorio di riferimento, è rappresentato dall’individuazione degli usi principali da proporre. Nel caso del comune di Samatzai tali usi sono stati individuati tra quelli che rappresentano maggiormente un’importante risorsa economica, ovvero gli usi agricoli e gli usi pascolativi-zootecnici.

Una volta individuati gli usi, è necessario sapere cosa si domanda al territorio per soddisfare tali usi e cosa il territorio è in grado di offrire, ossia si devono definire i cosidetti “requisiti d’uso” e conoscere le “qualità o caratteristiche del territorio”. 

Il primo passo, quindi, è mirato ad accertare quali caratteristiche siano destinate ad assumere una certa rilevanza, ad accertare se possano essere misurate o stimate senza difficoltà, ed in seguito a procedere alla loro stima attraverso i rilevamenti in campo. Dette caratteristiche comprendono, oltre i caratteri del suolo (granulometria, pH, etc.), anche quelli del clima (temperatura, piovosità, direzione ed intensità del vento), i caratteri morfologici (pendenza, stabilità), idrologici e quant'altro possa essere utile alla definizione della suscettività d’uso delle unità territoriali.

La metodologia pone, poi, a confronto le caratteristiche del territorio con le varie forme di utilizzazione individuate, al fine di selezionare quelle ottimali per ciascuna area. Tale confronto avviene attraverso tabelle (Schemi di classificazione per l’attitudine), note col nome di matching table, in cui da un lato vengono elencate le caratteristiche misurate e dall’altro i requisiti dell’uso fissati da precisi range di valori. Il risultato finale di tale confronto viene espresso in termini di suitability o attitudine, dove per suitability si intende l’idoneità di un data porzione di territorio per uno specifico tipo d’uso. Tale suscettività non può essere espressa in valore assoluto, ma come classe o grado di suitability. Secondo il modello della FAO, la classificazione è articolata in ordini, classi, sottoclassi ed unità.

Nel presente lavoro si è ritenuto opportuno fermarsi alla gerarchia della classe.

Le classi di suscettività sono 5, da S1 ad N2, e la loro suddivisione avviene secondo gradi di severità crescenti, o gradi di limitazione, rispetto all’uso.

ORDINI
CLASSI
GRADO DI SUSCETTIVITA’


S1
Altamente suscettivo

    S
S2
Moderatamente suscettivo


S3
Scarsamente suscettivo

    N
N1
Attualmente non suscettivo


N2
Permanentemente non suscettivo

Ordini 

S adatto (suitable): comprende i territori per i quali l'uso considerato produce dei benefici che giustificano gli investimenti necessari, senza inaccettabili rischi per la conservazione delle risorse naturali. 

N non adatto (not suitable): comprende i territori con qualità che precludono il tipo d'uso ipotizzato. La preclusione può essere causata da una impraticabilità tecnica dell'uso proposto o, più spesso, da fattori economici sfavorevoli.

Classi

Riflettono il grado di attitudine di un territorio ad un uso specifico.

S1 (Highly Suitable): territori senza significative limitazioni per l'applicazione dell'uso proposto o con limitazioni di poca importanza che non riducano significativamente la produttività e i benefici, o non aumentino i costi previsti. I benefici acquisiti con un determinato uso devono giustificare gli investimenti, senza rischi per le risorse.

S2 (Moderately Suitable): territori con limitazioni moderatamente severe per l'applicazione dell'uso proposto e tali comunque da ridurre la produttività e i benefici, e da incrementare i costi entro limiti accettabili. I territori avranno rese inferiori rispetto a quelle dei territori della classe precedente.

S3 (Marginally Suitable): territori con severe limitazioni per l'uso intensivo prescelto. La produttività e i benefici saranno così ridotti e gli investimenti richiesti incrementati a tal punto che questi costi saranno solo parzialmente giustificati.

N1 (Currently not Suitable): territori con limitazioni superabili nel tempo, ma che non possono essere corrette con le conoscenze attuali e con costi accettabili.

N2 (Permanently not Suitable): territori con limitazioni così severe da precludere qualsiasi possibilità d'uso.
Schemi di Classificazione per l’Attitudine

Schema di classificazione della attitudine dei suoli al pascolo su marne, marne arenacee ed arenarie



Caratteristiche
Classi di attitudine

ambientali
S1

altamente susc.
S2

moder. susc.
S3

scarsam. susc.
N1

attualm. non susc.
N2

perman. non susc.

Tessitura del suolo*
F - FA
FS - FA

FS fine - A
A - FS gross.

SF - S ciottol.
-
S 

S ciottolosa

Profondità del suolo (cm)
> 40
40 - 30
30 - 20
20 - 10
< 10

Drenaggio
normale
lento
molto lento
impedito

rapido
impedito

rapido

Pendenza (%)
0 - 30
30 - 50
50 - 70
70 - 80
> 80

Pietrosità superficiale (%)
0 - 10
10 - 30 (rimovibile)
30 - 50 

(rimovibile)
50 - 80 (parzialm.rim.)
> 80 



Rocciosità (%)
0 - 10
10 - 20
20 - 40
40 - 70
> 70

Schema di classificazione della attitudine dei suoli al pascolo su alluvioni antiche (Pleistocene)


Caratteristiche
Classi di attitudine

ambientali
S1

altamente susc.
S2

moder. susc.
S3

scarsam. susc.
N1

attualm. non susc.
N2

perman. non susc.

Tessitura del suolo*
F - FA - FS
FS - FA 

FS fine - A
A - SF

S ciott.-FS gr.
-
S 

S ciottolosa

Profondità del suolo (cm)
> 100
100  - 50
50 - 10
< 10
-

Permeabilità
da buona a moder. buona
scarsa
molto scarsa
-
-

Pendenza (%)
0 - 10
10 - 20
20 - 40
40 - 70
> 70

Pietrosità superficiale (%)
0 - 10
10 - 20 (rimovibile)
20 - 30/40 

(rimovibile)
40 - 70 (parzialm.rim.)
> 70 

(non rimovib.)

Rocciosità (%)
-
0 - 5
5 - 10
> 10
-

Idromorfia
da scarsa a moderata
moderata
alta
-
-

Saturazione in basi (%)
> 50
35 -  50
< 35
-
-

Carbonio organico nei primi 15 cm di suolo (%)
> 1.5
1.5 - 1
< 1
-
-

* F = Franca
S = Sabbiosa
   A = Argillosa
     L = Limosa

  Gli altri termini indicano con le medesime lettere composizioni intermedie (es. FSA = franco-sabbioso-argillosa)

Schema di classificazione della attitudine dei suoli al pascolo su alluvioni recenti e attuali (Olocene)


Caratteristiche
Classi di attitudine

ambientali
S1

altamente susc.
S2

moder. susc.
S3

scarsam. susc.
N1

attualm. non susc.
N2

perman. non susc.

Tessitura del suolo*
F - FA 
A - FA - FS 

FS fine 
A - FS gross.

SF - S ciott.
-
S 

Profondità del suolo (cm)
> 100
100  - 60
60 - 40
< 40
-

Permeabilità
da buona a moder. buona
scarsa
molto scarsa  molto rapida
-
-

Pendenza (%)
0 - 2
2 - 5
> 5
-
-

Pietrosità superficiale (%)
0 - 10
10 - 20 (rimovibile)
20 - 50 

(rimovibile)
50 - 80 (parzialm.rim.)
> 80 

(non rimovib.)

Rocciosità (%)
-
0 - 2
2 - 20
> 20
-

Idromorfia
da scarsa a moderata (falda non affiorante) 
moderata
alta (falda freatica affiorante)
falda superficiale
falda salata

Saturazione in basi (%)
> 50
35 -  50
< 35
-
-

Carbonio organico nei primi 15 cm di suolo (%)
> 1.5
1.5 - 1
< 1
-
-

Schema di classificazione della attitudine dei suoli all'uso agricolo 


Caratteristiche
Classi di attitudine

ambientali
S1

altamente susc.
S2

moder. susc.
S3

scarsam. susc.
N1

attualm. non susc.
N2

perman. non susc.

Profondità del suolo (cm)
> 100
100 - 50
50 - 30
30 - 20
< 20

Tessitura*
F - FS - SF 
AS - S fine
A - S
-
-


FSA





Profondità della falda (cm)
> 200
200 - 100
100 - 50
50 - 20
< 20

Drenaggio interno
Normale
Lento
Molto lento
Impedito
Impedito




Rapido



Rischio di inondazione
Assente
Raro
Frequente
Molto frequente
Costante

Pietrosità superficiale (%)
0 - 20
20 - 30
30 - 50
> 50
> 80



Rimovibile
Rimovibile
Parz. rimovibile
Non rimovibile

Profondità orizzonti
Profondo
Mediamente
Superficiale
-
-

cementati (cm)
Assente
profondo




Pendenza (%)
0 - 5
5 - 8
8 - 20
20 - 30
> 30

Rocciosità (%)
Assente
0 - 5
5 - 10
10-20
> 20

* F = Franca
S = Sabbiosa
   A = Argillosa
     L = Limosa

  Gli altri termini indicano con le medesime lettere composizioni intermedie (es. FSA = franco-sabbioso-argillosa)
2.13.1. Tabelle di Classificazione Attitudinale del Territorio

ATTITUDINE ALL’USO  PASCOLATIVO-ZOOTECNICO

Unità
Caratteristiche ambientali
Classe
 

cart.
Tessitura del suolo
Profond. del suolo 
Permeab.
Pendenza
Pietrosità superficiale
Rocciosità
Idromorf.
finale

A1
S1
N2
S1
S3-N2
S3-N1
N1-N2
S1
N2

A2
S1-S2
S3-N1
S1
S1-S2
S3
S2
S1
S3-N1

A3
S2
S1-S2
S1
S1-S2
S3
S1
S1
S3

B1
S1
S3
S1
S2
S3
S1
S1
S3

B2
S1
S1
S1-S2
S1-S2
S2
S1
S1
S2

C1
S2
S2-S3
S1
S1
S1-S2
S1
S1
S2-S3

D1
S1
S3-N1
S1
S1
S3
N1-N2
S1
N1-N2

D2
S1-S2
S3
S1
S1
S1-S2
S1
S1
S3

D3
S1-S2
S1
S1
S1
S1
S1
S1
S1-S2

E1
S1
N1
S1
S2
S3
S1-S2
S1
N1

E2
S1-S2
S2-S3
S1
S1
S1-S2
S1
S1
S2-S3

E3
S1-S2
S1
S1-S2
S1
S1
S1
S1
S1-S2

E4
S1-S3
S1
S2-S3
S1
S1
S1
S3-N1
S3-N1

F1
S1-S2
S2
S1-S2
S1
S2-S3
S1
S1
S2-S3

G1
S1-S2
S1
S1-S2
S2
S1
S1
S2
S2

G2
S2-S3
S1
S2-S3
S1
S1
S1
S3
S2-S3

H1
S1-S3
S2
S2-S3
S1
S2
S1
S1
S2-S3

ATTITUDINE ALL’USO AGRICOLO

Unità
Caratteristiche ambientali
Classe
 

Cart.
Profondità del suolo (cm)
Tessitura
Profond. della falda (cm)
Drenag. interno
Rischio di inondazione
Pietrosità superficiale (%)
Prof. orizz. cementati (cm)
Pendenza (%)
Rocciosità (%)
finale

A1
N2
S1
S1
S1
S1
S3-N1
S1
N1-N2
N2
N2

A2
N1-S3
S1
S1
S1
S1
S3-N1
S1
S2-S3
S2
N1-S3

A3
S2
S1
S1
S1
S1
S3
S1
S2-S3
S1
S3

B1
S3-N1
S1
S1
S1
S1
S3
S1
S3
S1
S3-N1

B2
S1
S1
S1
S1-S2
S1
S1-S2
S1
S2-S3
S1
S2-S3

C1
S2-S3
S2
S1
S1
S1
S1-S2
S1
S1
S1
S2-S3

D1
N1-N2
S1
S1
S1
S1
S3
S1
S2-S3
N2
N2

D2
S3-N1
S1
S1
S1
S1
S1-S2
S1
S2-S3
S1
S3-N1

D3
S1
S1
S1
S1
S1
S1
S1
S1-S2
S1
S1-S2

E1
N1
S1
S1
S1
S1
S3
S1
N1-N2
S2
N1-N2

E2
S3-N1
S1
S1
S1
S1
S1-S2
S1
S2-S3
S1
S3-N1

E3
S1
S1
S1
S1-S2
S1
S1
S1
S2
S1
S2

E4
S1
S1-S3
S2
S2-S3
S2-S3
S1
S1
S1
S1
S2-S3

F1
S2
S1
S1
S1-S2
S1
S3
S1
S1
S1
S3

G1
S1
S1
S2-S3
S1-S2
S1-S2
S1-S2
S1
S1
S1
S2-S3

G2
S1
S1-S3
S3-N1
S3-N1
S2
S1
S1
S1
S1
S3-N1

H1
S2
S1-S3
S2
S1-S3
S2-S3
S1-S2
S1
S1
S1
S2-S3

2.13.2. Schema Riepilogativo


USI PROPONIBILI

Unità cartografiche
uso pascolativo-zootecnico
uso agricolo

A1
N2
N2

A2
S3-N1
N1-S3

A3
S3
S3

B1
S3
S3-N1

B2
S2
S2-S3

C1
S2-S3
S2-S3

D1
N1-N2
N2

D2
S3
S3-N1

D3
S1-S2
S1-S2

E1
N1
N1-N2

E2
S2-S3
S3-N1

E3
S1-S2
S2

E4
S3-N1
S2-S3

F1
S2-S3
S3

G1
S2
S2-S3

G2
S2-S3
S3-N1

H1
S2-S3
S2-S3

2.14. I suoli del territorio comunale di Samatzai

I suoli descritti e cartografati nell’intero territorio appartengono a 4 Ordini tassonomici differenti.

Nel seguente schema sono stati riassunti tutti i tipi di suolo riconosciuti (suoli predominanti e principali inclusioni), classificati sino al livello di Sottogruppo secondo il metodo di classificazione internazionale noto come “Soil Taxonomy” (aggiornamento al 1996). 

ORDINE
SOTTORDINE
GRANDE GRUPPO
SOTTOGRUPPO

ENTISUOLI
Orthents
Xerorthents
Lithic Xerorthents

Ruptic-Lithic Xerorthents

Typic Xerorthents


Fluvents
Xerofluvents
Typic Xerofluvents

INCEPTISUOLI
Ochrepts
Xerochrepts
Lithic Xerochrepts

Typic Xerochrepts

Vertic Xerochrepts

Calcixerollic Xerochrepts

Aquic Xerochrepts

Fluventic Xerochrepts

ALFISUOLI
Xeralfs
Haploxeralfs
Typic Haploxeralfs

VERTISUOLI
Xererts
Haploxererts
Typic Haploxererts

2.14.1. Entisuoli

Gli Entisuoli sono suoli poco evoluti, con orizzonti diagnostici debolmente sviluppati e con profilo di tipo A-C o A-R, tendenzialmente poco profondo. Lo stato di immaturità del loro profilo può essere ascrivibile a numerose cause: tempo di pedogenesi troppo breve (suoli su depositi alluvionali recenti); assetto morfologico del paesaggio (elevata pendenza ed intensa erosione sui versanti, continua deposizione alluvionale in pianura); caratteristiche litologiche del substrato (forte resistenza all'alterazione o scarso grado di coesione); condizioni climatiche (eccessivamente aride o umide); intervento dell'uomo (rimaneggiamento o rimescolamento per usi agricoli, pascolo, etc.).

I principali fattori limitanti la pedogenesi degli Entisuoli individuati nell'area in esame sono tendenzialmente di tipo morfologico, litologico ed antropico. 

A livello di sottogruppo sono stati rilevati i seguenti suoli:
Lithic Xerorthents: caratterizzati dalla presenza di un contatto con la roccia dura poco profondo, entro i primi 15 cm dalla superficie del suolo; talora presentano una certa discontinuità nella variazione laterale degli orizzonti a causa dei fenomeni erosivi e si rinvengono, pertanto, con profilo troncato; in questo caso sono stati propriamente indicati col nome di Lithic Ruptic Xerorthens (da ruptico = rotto, intermittente). Lo scarso sviluppo del profilo è sempre ricollegabile alle condizioni morfologiche e di copertura sfavorevoli, come l’eccessiva pendenza dei versanti con rada copertura vegetale (macchia degradata) o la presenza di frequenti affioramenti rocciosi (Rock Outcrop). Si rinvengono sia sui substrati paleozoici sia su quelli miocenici. 

Typic Xerorthents: non si discostano molto dai Lithic, sia nelle caratteristiche fisiche sia per le morfologie in cui si rinvengono, tuttavia la profondità del loro contatto con la roccia madre è superiore ai 50 cm; si ritrovano, come inclusioni, sui rilievi paleozoici a debole inclinazione e su superfici a vegetazione rada. Infatti, la degradazione legata al pascolo e alle arature profonde impedisce una maggiore evoluzione di questi suoli.

Typic Xerofluvents: costituiscono l'associazione più rappresentativa dei suoli sviluppati sulle alluvioni recenti e attuali del Riu Mannu. Sono variamente dotati in scheletro in tutti gli orizzonti e il contenuto in sabbia, in quelli profondi, può essere tale da conferire un eccessivo drenaggio a tutto il profilo. 

2.14.2. Inceptisuoli

Gli Inceptisuoli sono più evoluti degli Entisuoli, ma mostrano un profilo ancora immaturo che può essere ascrivibile, anche nel loro caso, alla brevità del tempo di pedogenesi o a cause morfologiche e litologiche (ringiovanimento del profilo per processi d'erosione su forme instabili, substrato resistente all'alterazione, scarso drenaggio superficiale per la presenza di un substrato impermeabile).

L’evoluzione limitata comporta l'esistenza di un orizzonte cambico (Bw), ossia di un orizzonte di alterazione in sito in cui sono contenute ancora significative quantità di minerali alterabili. 

A livello di sottogruppo sono stati riconosciuti sette tipi di suoli:
Lithic Xerochrepts: sono caratterizzati dall'avere un contatto litico (con la roccia dura) poco profondo, derivando dalla degradazione del sottogruppo Tipico per effetto dell'erosione; si rinvengono sempre in associazione con gli Entisuoli su tutte le superfici interessate da rilevanti fenomeni erosivi e da vegetazione degradata.
Typic Xerochrepts: simili ai precedenti per quanto riguarda i caratteri diagnostici, ma più profondi; prevalentemente si rinvengono nelle aree di accumulo detritico ed eluvio-colluviale del fondovalle, sottoposte a debole erosione. Sono caratterizzati da un orizzonte cambico ben sviluppato e dalla presenza di una significativa quantità di minerali alterabili.

Vertic Xerochrepts: questi suoli sono caratterizzati dall'avere un alto contenuto di argille espandibili che conferisce loro proprietà vertiche, ossia la tendenza a formare larghe fessurazioni, che interessano il profilo per 30 cm o più, nella stagione asciutta. Si rinvengono soprattutto nelle aree di fondovalle pianeggianti e costituiscono una fase di transizione verso i Vertisuoli propriamente detti, tipici delle aree più depresse. Come fase intermedia, perciò, includono tutte le caratteristiche e proprietà di entrambi i suoli.

Calcixerollic Xerochrepts: sono suoli caratterizzati da un orizzonte ricco in carbonati sotto forma o di concrezioni indurite o come una fine polvere diffusa in tutto l'orizzonte B cambico. Sono diffusi unicamente sui substrati marnoso-arenacei maggiormente ricchi in carbonati. 
Aquic Xerochrepts: sono suoli caratterizzati dall’avere un regime di umidità aquico, ovvero presenza di ristagni idrici per molti mesi dell’anno; sono diffusi nelle aree più depresse, caratterizzati da tessiture ad alta componente argillosa e, conseguentemente, con difficoltà di drenaggio. 
Fluventic Xerochrepts: questi suoli caratterizzano le aree alluvionali del Riu Mannu. Sono dotati di un buon contenuto di sostanza organica e, pertanto, caratterizzati da un grado di fertilità medio-alto.

2.14.3. Alfisuoli

Il carattere diagnostico principale degli Alfisuoli è costituito dalla presenza di un orizzonte argillico (Bt), dato dall'accumulo illuviale di argilla proveniente dagli orizzonti superficiali. Sono caratterizzati da una spinta evoluzione ed alterazione pedogenetica, pur non risultando ancora completamente desaturati.   

Nell'area rilevata trovano limitata diffusione sui depositi alluvionali antichi del Quaternario, con il seguente sottogruppo:
Typic Haploxeralfs: pur derivanti da substrati antichi, questi suoli non presentano un’evoluzione eccessivamente spinta presentano, pertanto, buone caratteristiche di fertilità; il loro elemento diagnostico è dato da un orizzonte profondo arricchito in argilla, che limita il drenaggio.

2.14.4. Vertisuoli

Sono suoli a profilo A-C, con elevato contenuto di argilla montmorillonitica (a reticolo espandibile), la quale fa sì che durante i periodi asciutti si formino profonde fessurazioni, che si richiudono durante i periodi umidi. Sono tipici delle aree depresse del fondovalle, sui substrati marnosi, con ristagni idrici.

Typic Haploxererts: sono  suoli profondi oltre 100 cm, di colore grigio o nero, con drenaggio lento a causa della tessitura argillosa.

2.15. Descrizione delle Unità di Paesaggio

In totale sono state individuate e descritte 19 Unità Cartografiche di cui 17 (dalla A1 alla H1) raggruppano diversi tipi di suolo (unità tassonomiche) con caratteristiche simili in relazione alle risposte all'uso agro-silvo-pastorale, mentre le due unità cartografiche I ed U sono caratterizzate dall’assenza di una copertura pedologica, poiché rappresentanti rispettivamente le alluvioni sciolte dell’alveo del Riu Mannu e le aree urbanizzate.

I caratteri di discriminazione seguiti per la loro individuazione sono stati, nell'ordine:

- substrato pedologico;

- morfologia;

- copertura vegetale e uso attuale.

2.15.1. A - Suoli sviluppati su rocce intrusive del Paleozoico e relativi depositi di versante del Quaternario

unità' cartografica A1: questa unità comprende i rilievi granitici a maggiore pendenza, nel settore più meridionale del Comune, in cui sussiste una forte erosione areale e incanalata e un’elevata percentuale di roccia affiorante. I suoli, pertanto, si rinvengono unicamente in tasche e sono poco profondi (Lithic Xerorthents). Sono caratterizzati da una tessitura media (franca), hanno reazione da acida a subacida e un buon drenaggio. La copertura attuale è data da una rada vegetazione arbustiva ed arborea della macchia mediterranea. Le limitazioni d’uso di tali suoli sono molto severe e sono dovute alla scarsa profondità, alla rocciosità e pietrosità superficiale elevate e ai forti processi erosivi in atto. Rientrano nella VIII classe di capacità d’uso e non mostrano alcuna attitudine per gli usi pascolativi e agricoli (classe N2 per entrambi).

unità' cartografica A2: diffusa sulle dorsali più arrotondate e su versanti a pendenza moderata, anche questa unità comprende suoli poco evoluti e a debole spessore, tranne in qualche punto dove le condizioni morfologiche sono più favorevoli ad un maggiore sviluppo verticale del profilo (Typic Xerorthents). La roccia affiorante è assente, ma la scarsa copertura vegetale favorisce, comunque, l’instaurarsi di fenomeni erosivi che limitano, pertanto, l’utilizzo dei suoli per scopi produttivi (classi di capacità d’uso VI-IV e rispettivamente S3-N1 e N1-S3 di suscettività per gli usi pascolativi e agricoli).
unità' cartografica A3: include i suoli sviluppati sui detriti dei graniti, su morfologie a debole pendenza dei tratti terminali dei versanti di raccordo con il fondovalle alluvionale. I suoli si presentano più profondi rispetto ai precedenti, hanno una tessitura franco-sabbioso-argillosa e reazione subacida o acida. I fattori maggiormente limitanti l’uso agricolo e pascolativo di questi suoli sono dati da un eccesso di scheletro e di pietrosità superficiale, mentre l’erosione incide marginalmente solo dove i suoli si ritrovano più scoperti dal manto vegetale. La classe di suscettività è, pertanto, S3 per entrambi gli usi considerati (marginalmente suscettibili), mentre la classe di capacità d’uso in relazione all’arabilità è IV-III. 

2.15.2. B - Suoli sviluppati su conglomerati ed arenarie più o meno cementate (Formazione di Ussana) dell’Oligo-Miocene

unità' cartografica B1: i suoli riuniti in questa unità sono caratterizzati da un profilo poco evoluto e poco profondo a causa della forte erosione a cui sono stati sottoposti, erosione anche di origine antropica (cave). Infatti, nonostante le forme siano subpianeggianti, i substrati da cui si sono sviluppati (conglomerati della For.ne di Ussana) sono abbastanza erodibili; pertanto, in condizioni di una scarsa protezione del suolo da parte della copertura vegetale, le acque di scorrimento superficiale agiscono intensamente asportando il suolo (Lithic Xerorthents e fase erosa dei Typic Xerochrepts) e lasciando in superficie ampi tratti pietrosi. La scarsa profondità dei suoli, il forte pericolo di erosione e l’elevata pietrosità superficiale costituiscono quindi i fattori più limitanti. La classe di capacità d’uso è la IV-VI, mentre le classi di suscettività sono rispettivamente la S3 per l’uso pascolativo ed S3-N1 per l’uso agricolo.

unità' cartografica B2: questa unità raggruppa suoli mediamente evoluti (Typic Xerochrepts), dotati di una buona profondità (>100 cm), con tessitura da franco-sabbiosa a franco-argillosa e scheletro moderato. Localmente possono essere esposti al pericolo di erosione, ossia quando la pendenza è superiore al 20% ed il suolo è nudo, e possono avere problemi di drenaggio interno, con conseguenti ristagni idrici, dove il contenuto in argilla è consistente (Typic Haploxeralfs). Tali fattori limitanti determinano perciò l’appartenenza di questa unità alla III classe di capacità d’uso ed alla S2 ed S2-S3 rispettivamente di suscettività all’uso pascolativo e agricolo.
2.15.3. C - Suoli sviluppati sulle arenarie cementate del Miocene

unità' cartografica  C1: di limitata estensione, questa unità mostra suoli con caratteri limitanti dovuti unicamente al debole spessore (<50 cm) e alla presenza di un substrato compatto a profondità limitata. Sono, di conseguenza, suoli poco evoluti (Lithic Xerorthents e fase erosa dei Typic Xerochrepts) appartenenti alla IV classe di capacità d’uso ed alla S2-S3 di suscettività sia per gli usi pascolativi che agricoli (da moderata a marginale). 

2.15.4. D - Suoli sviluppati su calcari organogeni del Miocene

unità' cartografica D1: da un punto di vista tassonomico e di proprietà chimico-fisiche, i suoli sviluppati sui calcari organogeni del Miocene presentano molte similitudini con i suoli delle unità A1 e A2. In questa unità, infatti, ritroviamo suoli poco evoluti e fortemente erosi e con un contatto litico poco profondo (Lithic Xerorthents e fase erosa dei Typic Xerochrepts). L’assetto morfologico è, tuttavia, più favorevole al raggiungimento di un equilibrio dei suoli (forme arrotondate e pendenze moderate), così come lo scheletro e la pietrosità superficiale sono complessivamente inferiori. La classe di capacità d’uso è, pertanto, la IV, mentre quella di suscettività è N1-N2 per l’uso pascolativo ed N2 per l’uso agricolo. 
unita' cartografica D2: valgono le stesse considerazioni fatte per l’unità A2, con l’unica eccezione per una minore presenza di scheletro e pietrosità superficiale. La classe di capacità d’uso è la IV-VI, quelle di suscettività rispettivamente S3 per l’uso pascolativo ed S3-N1 per quello agricolo. 
unita' cartografica D3: i suoli di questa unità possono ritenersi tra i più produttivi del Comune, non presentando severe limitazioni d’uso. Trattasi, infatti, di suoli da profondi a molto profondi (100-150 cm), con buone caratteristiche di drenaggio, di tessitura e di struttura. Un fattore limitante può essere costituito dal pericolo di erosione nei tratti più acclivi, dove le arature mettono a nudo i versanti. La classe di capacità d’uso è la I-II, quella di suscettività S1-S2 sia per l’uso pascolativo che agricolo.

2.15.5. E - Suoli sviluppati su alternanze arenaceo-marnose del Miocene

unità' cartografica E1: i suoli sviluppati sulle alternanze marnoso-arenacee del Miocene, riuniti in questa e nelle successive unità cartografiche, formano una caratteristica toposequenza diffusa in tutta la Trexenta. Infatti i caratteri e le proprietà dei suoli sono in stretta dipendenza dalla morfologia entro cui si rinvengono. La sequenza inizia con i suoli tipici delle aree sommitali subpianeggianti e con abbondante presenza di roccia affiorante, ossia con suoli poco sviluppati e con profilo discontinuo (Lithic Xerorthents, Ruptic-Lithic Xerothents).  Trattasi di suoli con forti limitazioni dovute anche, localmente, alla rocciosità elevata. La classe di capacità d’uso è VI-VII, mentre le classi di suscettività sono N1 per gli usi pascolativi ed N1-N2 per gli usi agricoli.

unità' cartografica  E2: la sequenza dei suoli su substrati marnosi continua con tipologie pedologiche più evolute (Xerochrepts), ma in fase erosa per la posizione morfologica in cui si rinvengono (su versanti moderatamente acclivi). Si tratta di suoli spesso caratterizzati dalla presenza di un orizzonte calcico (Bk) dovuto all’accumulo di carbonati secondari, in forma di patine o noduli,  che conferiscono all’intero profilo una reazione da neutra a subalcalina. La tessitura va da franco-sabbiosa a franco-sabbioso-argillosa e sono ben drenati. Il forte pericolo di erosione, accanto alla scarsa profondità, assegnano a questi suoli una suscettività da media a marginale per gli usi pascolativi (classe S2-S3) e marginale o temporaneamente nulla per gli usi agricoli (S3-N1). La classe di capacità d’uso è invece la IV.

unità' cartografica  E3: su morfologie dolci e sulle aree colluviali di fondovalle, i suoli si ritrovano nella loro fase più tipica. Infatti, pur tassonomicamente uguali ai precedenti, in questa unità ritroviamo profili più sviluppati (profondità 100-150 cm), un minor contenuto in scheletro e una buona struttura di tutti gli orizzonti (Typic Xerochrepts). Anche in questo caso abbiamo suoli con accumulo di carbonati  (Calcixerollic Xerochrepts) e localmente, come transizione verso i suoli delle fasce più depresse, suoli con tessitura più argillosa e caratteri vertici (Vertic Xerochrepts). La fertilità globale di questi suoli è molto alta e l’unica limitazione può essere dovuta al pericolo di erosione sui versanti resi nudi dalle arature. La classe di capacità d’uso è pertanto la I-II, mentre la suscettività è S1-S2 per gli usi pascolativi ed S2 per gli usi agricoli. 

unità' cartografica  E4: caratteristica delle aree pianeggianti e delle fasce più depresse del fondovalle, questa unità comprende un’associazione di suoli a tessitura tendenzialmente argillosa, caratterizzati dalla presenza di argille a reticolo espandibile (di tipo montmorillonitico) e dall’elevata capacità di immagazzinare l’acqua. Conseguentemente questi suoli hanno la facoltà di rigonfiarsi durante i periodi umidi e di contrarsi nei periodi asciutti, generando profonde crepe superficiali e facilitando l’omogeneizzazione della sostanza organica all’interno del profilo (Vertic Xerochrepts e Typic Haploxererts). Con l’unica limitazione dovuta al ristagno idrico nella stagione piovosa, questi suoli presentano una suscettività molto marginale per gli usi pascolativi (S3-N1), mentre sono abbastanza idonei agli usi agricoli. Tuttavia, poiché la classificazione di sucettività si riferisce ad usi agricoli generici, la classe attribuita a questi suoli è la S2-S3 (da media a marginale), volendo così indicare la presenza di severe limitazioni per le colture a radicazione profonda (colture arboree), mentre non sussistono problemi con le colture erbacee (cerealicole) (II classe di capacità d’uso).

2.15.6. F - Suoli sviluppati su depositi alluvionali antichi terrazzati del Pleistocene

unità' cartografica  F1: questa unità presenta una limitata estensione, occupando una fascia assai ristretta alla base dei versanti granitici. Comprende suoli evoluti e a profondità media (80-100 cm), caratterizzati dall’avere un orizzonte profondo arricchito in argilla illuviale (or. Bt - Typic Haploxeralfs). Trattasi di suoli con buone caratteristiche di tessitura e di struttura, ma con locali problemi di drenaggio interno dovuti al contenuto in argilla. Sono da mediamente a marginalmente suscettivi per gli usi pascolativi per l’elevato contenuto in scheletro (classe S2-S3), mentre risultano marginalmente suscettivi per l’uso agricolo, a meno che non si rimuova l’elevata pietrosità superficiale (classe S3). Per lo stesso motivo anche la classe di capacità d’uso attribuita è la II-III.    

2.15.7. G - Suoli sviluppati su depositi colluviali a litologia mista dell’Olocene

unità' cartografica G1: questa unità è ampiamente diffusa in tutta la fascia centro-occidentale del Comune, comprendendo suoli da profondi a molto profondi, con tessitura da franco-argillosa a franco-sabbioso-argillosa e reazione neutra o subalcalina. Non presentano particolari limitazioni d’uso se non per localizzati ristagni idrici nei tratti di fondovalle più depressi. La classe di capacità d’uso è la II, quella di suscettività S2 per usi pascolativi ed S2-S3 per usi agricoli.
unità' cartografica G2: questa unità interessa le fasce di accumulo alla base dei rilievi con morfologia concava. Tale posizione morfologica favorisce i ristagni idrici, con conseguenti problemi di smaltimento dell’acqua all’interno del profilo. Questo problema si manifesta soprattutto nella stagione piovosa, limitando la possibilità di scelta delle colture. Le più idonee sono, pertanto, le cerealicole, mentre si sconsiglia la messa a dimora di colture arboricole per i problemi che la permanenza dell’acqua creerebbe alle radici (condizioni asfittiche, marciume dell’apparato radicale). La classe di capacità d’uso è la III, quella di suscettività per gli usi pascolativi S2-S3, mentre per gli usi agricoli è S3-N1 (da marginale a temporaneamente non idonea).

2.15.8. H - Suoli sviluppati su depositi alluvionali recenti, localmente terrazzati, dell’Olocene

unità' cartografica H1: i suoli di questa unità risultano tra i più fertili di Samatzai, possedendo le proprietà chimico-fisiche molto favorevoli allo sfruttamento agricolo. In particolare questi suoli ricadono nella fascia limitrofa al Riu Mannu, sono da mediamente profondi a profondi, con tessitura franco-sabbiosa o sabbiosa, hanno un drenaggio normale, localmente rapido a causa dell’elevata frazione sabbiosa, sono neutri e possiedono un elevato contenuto in sostanza organica (Fluventic Xerochrepts, Typic Xerofluvents). Lo scheletro, seppure a tratti abbondante, non limita una loro utilizzazione agricola in quanto gli elementi ciottolosi non superano mai le dimensioni centimetriche. Anche la pietrosità superficiale è sempre rimovibile dai mezzi meccanici. Una severa limitazione è, però, data dal frequente pericolo di inondazione. Sono stati inseriti, pertanto, nella II classe di capacità d’uso e nelle classi S2-S3 di attitudine sia per gli usi pascolativi che per quelli agricoli. 

2.15.9. I - Alluvioni sabbioso-ciottolose incoerenti dei corsi d’acqua attuali / U - aree urbanizzate e di cava

unità' cartografica I-U: le unità comprendono le aree interessate attualmente dal Riu Mannu, dalle aree edificate e dai siti estrattivi e risultano, pertanto, prive di copertura pedologica.

2.16. Considerazioni conclusive

Entro il territorio del Comune di Samatzai si trovano suoli con caratteri differenti, posti in aree tra loro diverse per quanto riguarda i fattori geopedologici, morfologici, di uso e copertura del suolo.

L’analisi delle caratteristiche pedoagronomiche effettuata nella presente relazione ha permesso di determinare le capacità e le suscettività d’uso dei suoli, identificando i possibili indirizzi d’uso relativi, descritti nella legenda della Carta delle Unità di Paesaggio.

Si possono individuare, in linea generale, tre situazioni pedologiche rappresentative del territorio agricolo del comune di Samatzai.

1. Suoli con capacità all’uso agro-pastorale elevata (I-II e III classe di capacità d’uso). Sono arealmente molto diffusi e sono sviluppati su substrati sedimentari facilmente alterabili e pedogenizzabili, su forme dolcemente ondulate alla base dei versanti o nei fondovalle concavi. Sono suoli da profondi a molto profondi (da 80 a oltre 100 cm), con tessitura da franca a franco-sabbiosa-argillosa, con scheletro da scarso a moderato, facilmente removibile, con elevata saturazione in basi e drenaggio generalmente normale. Le unità cartografiche, i cui suoli presentano questi caratteri fisico-chimici sopra indicati, sono rappresentate dalle unità B2, D3, E3, G1e H1.

Una menzione a parte richiedono i suoli delle unità cartografiche E4 e G2, che pur avendo una elevata capacità d’uso (II e III classe), presentano un fattore limitante per alcune colture agrarie (in particolare per le colture arboree), a causa della presenza di argille a reticolo espandibile.

Infatti queste argille hanno la proprietà di espandere il loro reticolo nei periodi umidi e di contrarsi nei periodi più asciutti, generando delle fessurazioni all’interno del suolo che interessano spessori anche notevoli. Questa proprietà permette un rivoltamento naturale del suolo con una conseguente omogeneizzazione e assimilazione della sostanza organica con la frazione minerale anche in profondità, aumentandone la fertilità globale. Ma, nel contempo, ha una funzione limitante per le colture arboree, creando forti stress all’apparato radicale.

2. Sui pendii a pendenze moderate (versanti di raccordo con pendenze medie del 20%), il fattore più limitante è rappresentato dall’intensa erosione che si esplica con uno smantellamento della porzione superficiale del suolo, con processi sia areali che incanalati. Questi fenomeni portano ad una riduzione sensibile dello spessore del suolo fino alla perdita totale degli orizzonti più fertili, a volte con affioramenti della roccia madre compatta. La classe di capacità d’uso di questi suoli va da bassa a molto bassa (IV e VI classe); su queste porzioni di territorio si ravvisa l’esigenza di una gestione razionale, con l’esclusione di alcune pratiche agricole che incentivano i processi erosivi (es. arature troppo profonde e lungo le linee di massima pendenza). Le unità cartografiche più rappresentative di tali situazioni sono le unità A2, B1, D2 e E2.

3. Esistono infine delle unità cartografiche caratterizzate da un profondo degrado dei suoli, per cause sia naturali che antropiche.

Queste sono rappresentate dalle unità A1, D1 ed E1, su forme acclivi o su superfici sommitali con ampi tratti di roccia affiorante, per le quali la classe di capacità d’uso molto limitante (VII e VIII classe), non permette un’utilizzazione agro-pastorale, ma richiede la massima tutela perchè si ripristini un grado di naturalità più elevato.

CARTA DELLE ACCLIVITÀ’

(Realizzata in automatico da DIGIMAP sdf)

2.17. Generalità

La Carta delle acclività è stata realizzata in automatico con il programma LANDCADD. 

Data la particolare morfologia del territorio di Samatzai, caratterizzato complessivamente da superfici a debole ondulazione, alternate ad aree livellate con forme piatte e monotone, sono stati scelti intervalli di pendenza abbastanza ristretti, nell’arco di acclività fino al 20%. 

In particolare sono state distinte sette classi di pendenza, nel seguente modo:

1. pendenze < 2%, corrispondenti ad angoli di inclinazione < 1°09’

2. pendenze >2-5%, corrispondenti ad angoli di inclinazione > 1°09’-2°51’

3. pendenze >5-10%, corrispondenti ad angoli di inclinazione > 2°51’-5°42’

4. pendenze >10-20%, corrispondenti ad angoli di inclinazione > 5°42’-11°18’

5. pendenze >20-30%, corrispondenti ad angoli di inclinazione > 11°18’-16°42’

6. pendenze >30-40%, corrispondenti ad angoli di inclinazione > 16°42’-21°48’

7. pendenze >40%, corrispondenti ad angoli di inclinazione > 21°48’

La maggior parte del territorio ricade entro l’intervallo <2-10%, per un totale del 71.76% dell’intera superficie comunale.

In generale, le pendenze più deboli (entro il 10%) caratterizzano le fasce alluvionali del Rio Mannu e le aree colluviali del fondovalle, dove predominano i processi di accumulo dei sedimenti erosi dalle superfici mioceniche altimetricamente più elevate (marne e arenarie), facilmente aggredibili dagli agenti esogeni. 

Al contrario, pendenze più elevate si riscontrano in corrispondenza dei litotipi più competenti (graniti, calcari organogeni, arenarie cementate), laddove i processi erosivi incontrano una resistenza superiore a causa della maggiore compattezza e cementazione della roccia.

Le massime pendenze (30-40% e >40%) si riscontrano sempre in corrispondenza di creste rocciose, scarpate strutturali e rotture di pendio nette. Queste forme possono essere date sia da processi naturali legati alle spinte tettoniche, che hanno interessato l’intera isola in epoca geologica (basculamenti, fratturazioni), sia a fenomeni di erosione innescati in epoca storica o attuale per cause antropiche (arature profonde su versanti lungo le linee di massima pendenza, approfondimento di scarpate per scopi estrattivi, fronti di cava).  

CARTA DELLA PERICOLOSITA’ GEO-AMBIENTALE

(Autore : Dott. Geol. Francesca Fantola)

2.18. Generalità

La Carta della Pericolosità Geoambientale rappresenta un importante elaborato cartografico di supporto allo studio di pianificazione degli usi del territorio di un comune. 

Infatti in essa sono rappresentati tutti quegli areali nei quali esistono, in atto o potenziali, fenomeni di instabilità geoambientale (es. aree soggette ad esondazione, aree a rischio di fenomeni di instabilità dei versanti, aree soggette a forte erosione, etc.).

In questi stessi areali qualsiasi intervento antropico, sia produttivo (edilizio, agricolo, industriale, etc.), che ricreativo (parchi, riserve, etc.) dovrà essere, prima della sua esecuzione, sottoposto ad una precisa valutazione di fattibilità, se non addirittura evitato.

Nelle stesso elaborato sono stati cartografati gli elementi del territorio aventi carattere di detrattori ambientali (es. discariche di R.S.U.), che rappresentano una fonte di inquinamento per areali più o meno estesi.

Così come si può notare dalla Legenda, le differenti tipologie di pericolosità geoambientale sono state accorpate in funzione del principale agente di dissesto.

Si sono evidenziati i seguenti tipi di pericolosità:

1. pericolosità da inondazione per eventi pluviometrici eccezionali;

2. pericolosità da inquinamento;

3. pericolosità da dissesto idrogeologico per fenomeni erosivi.

Tutte quelle aree che non presentano pericolosità di alcun tipo, o all’interno delle quali si potrebbero verificare dei fenomeni di erosione o di esondazione di lievissima entità, ricadono in una classe a sè stante.

2.18.1. Pericolosità da inondazione

Nell’ambito della pericolosita’ da inondazione si è voluto specificare che il fenomeno di dissesto si può verificare in occasione di precipitazioni molto intense e/o di lunga durata in quanto, in corrispondenza di pluviometrie rientranti nella norma, il sistema idrografico presenta in generale un buon drenaggio, o per le sue caratteristiche naturali di permeabilità (vedi aree sulle litologie calcaree) o per interventi antropici di miglioramento dello smaltimento delle acque (vedi canalizzazioni all’interno dell’abitato).

Quest’ultima affermazione non è sempre veritiera, poichè una scorretta o addirittura assente manutenzione dei canali, potrebbe sempre causare disagi nelle aree circostanti.

Infatti se i canali non vengono ripuliti sistematicamente dai sedimenti o dai rifiuti, spesso ingombranti, portati dalle acque, l’acqua che scorre nel canale trova un ostacolo alla sua rapida circolazione, può superare le sponde, inondando le aree prossime più depresse.

In particolare questo fenomeno è aggravato dall’impermeabilizzazione dei canali (la maggior parte di questi è infatti cementata), che non consente alcun sfogo alle acque, avendo interrotto l’infiltrazione nei terreni e l’interazione con le acque della falda, superficiale o sotterranea.

Dove invece non esiste una canalizzazione artificiale dei corsi d’acqua si possono verificare fenomeni di ristagno idrico, per la risalita della falda superficiale o per la difficoltà di drenaggio, a causa della bassa permeabilità dei terreni.

Questo si verifica in particolare su tutte quelle aree vallive costituite da terreni di origine colluviale e/o alluvionale, di granulometria fine, argillosa e/o limosa.

In particolare si segnalano le seguenti località:

· tutto il tratto vallivo di San Pietro, nel settore Nord del territorio, con formazioni di zone stagnanti stagionali;

· la fascia morfologicamente depressa tra il centro abitato e le cave di calcare (loc. Morisceddau);

· le aree vallive di Riu Muttegu e Riu Margiani che, dopo aver attraversato l’abitato, all’interno del quale sono canalizzati e tombinati, continuano a scorre confluendo nel Rio Pardu;

· alcune fasce vallive che confluiscono nel Rio Mannu e il tratto pianeggiante che si estende a cavallo della strada provinciale.

Infine si segnala l’area di esondazione del Rio Mannu, che in alcuni punti si estende per più di 150-200 metri di larghezza (nel tratto del fiume che scorre parallelo alla strada provinciale e in località Canneddu). 

2.18.2. Pericolosità da dissesto idrogeologico

Per quanto riguarda la pericolosità da dissesto idrogeologico, questa è presente su quasi tutto il territorio comunale sottoforma sia di pericolo di erosione che di crollo e/o caduta massi, quest’ultimo in corrispondenza dei fronti di cava di calcare e di sabbie.

Il pericolo di erosione è sicuramente quello più diffuso, essendo localizzato su circa la metà del territorio comunale. La sua estensione è giustificata dall’intenso uso agricolo del territorio, spesso non accompagnato da razionali sistemi di protezione dall’erosione, e dalle litologie affioranti che sono facilmente alterabili ed erodibili (marne e arenarie).

Si è spesso osservato che l’associazione di questi due elementi genera processi erosivi, anche di elevata entità, per quanto il territorio presenti una morfologia debolmente ondulata. 

Non mancano comunque i versanti  ad elevata acclività (anche > del 40%), soprattutto nel settore settentrionale del territorio (loc. Monte Tittas, Monte Giovanni Musiu, Sant’Elena, etc.).

Sono state cartografate anche le aree dove il pericolo di erosione è moderato: queste corrispondono a superfici a debole pendenza (dorsale calcarea di Domus is Abbis), e a superfici con morfologia accidentata (rilievi granitici a sud-est del territorio), ma con una certa copertura vegetale arbustiva. 

2.18.3. Pericolosità da inquinamento

Il terzo tipo di pericolosità riscontrato sul territorio è la pericolosità da inquinamento, relativamente alla quale sono stati indicati la fonte di inquinamento, l’areale potenzialmente inquinato e la direzione della contaminazione.

Le fonti di inquinamento sono state individuate nelle seguenti aree:

· nelle due ex-discariche non controllate nel settore settentrionale del territorio: la grande discarica di Su Linnarbu, sito di stoccaggio di rifiuti (allo stato delle conoscenze non classificabili) e di materiale di risulta delle cave e la più contenuta discarica di R.S.U., in parte smantellata, in località Domu is Abbis;

· nel depuratore comunale di cui non si è a conoscenza del suo funzionamento;

· lungo il corso del Rio Mannu, a causa della mediocre qualità delle acque; infatti il corso d’acqua funge da collettore alle acque reflue dei depuratori dei paesi a monte ed inoltre viene utilizzato, in alcuni punti, come discarica di rifiuti di qualsiasi genere. 

Infine si è indicata la direzione prevalente del trasporto delle polveri derivate dall’attività estrattiva, ad opera del maestrale, vento dominante.

CARTA DELLE ZONE “E” AGRICOLE

(Autore: Dott. For. Gianluca Serra)

2.19. Premessa

La zonizzazione del territorio agricolo di Samatzai è stata definita in conformità con le indicazioni del D.P.G.R. 3 agosto 1994, n. 228, “Direttive per le zone agricole” con riferimento all'art. 8 della L.R. 22 dicembre 1989, n. 45, concernente "Norme per l'uso e la tutela del territorio regionale". 

Tale zonizzazione ha lo scopo di disciplinare l'uso e l'edificazione del territorio agricolo (zone E) perseguendo le seguenti finalità:

· valorizzare le vocazioni di sviluppo economico delle zone agricole del Comune; 

· individuare e porre in atto misure di tutela del suolo e delle aree particolarmente esposte a rischi di natura idrogeologica o pedologica;

· favorire il recupero funzionale e paesaggistico del patrimonio edilizio extraurbano esistente, sia per l'utilizzo aziendale che per quello abitativo;

· tutelare le parti di territorio a vocazione produttiva agricola e salvaguardare l’integrità dell’azienda agricola e rurale;

· orientare ad un corretto uso delle risorse presenti nell’agro del Comune;

· valorizzare e tutelare le attitudini ambientali delle aree agricole che rivestono particolare rilievo dal punto di vista naturalistico, geomorfologico, paesaggistico, archeologico ecc.

Secondo le indicazioni del D.P.G.R. 228/94, nel Piano Urbanistico Comunale il territorio extraurbano o spazio rurale, viene classificato come segue:

· zone E1:
aree caratterizzate da una produzione agricola tipica e specializzata;

· zone E2: aree di primaria importanza per la funzione agricolo produttiva, anche in relazione all’estensione, composizione e localizzazione dei terreni;

· zone E3: aree caratterizzate da un elevato frazionamento fondiario, contemporaneamente utilizzabili per scopi agricolo-produttivi e per attività ricreative e residenziali;

· zone E4: aree che, caratterizzate dalla presenza di preesistenze insediative, sono utilizzabili per l’organizzazione di centri rurali;

· zone E5: aree marginali per attività agricola nelle quali viene ravvisata l’esigenza di garantire condizioni adeguate di stabilità ambientale.

La zonizzazione è stata effettuata sulla base dell’analisi dei seguenti elementi: 

· caratteristiche pedo-agronomiche dei suoli e loro attitudine all'uso agricolo

· usi prevalenti

· estensione territoriale dei lotti

· compromissione dell'equilibrio naturale del territorio indotta dagli usi antropici

Data la relativa omogeneità del territorio, sono state individuate sole le tre sottozone E1, E2 ed E5. L’analisi ha, poi, portato all’individuazione di ulteriori articolazioni per la sottozona E2 in quanto sono state ravvisate le condizioni per una maggiore caratterizzazione del territorio, sulla base delle situazioni più rappresentative e diffuse nel comune di Samatzai.

2.20. Descrizione delle sottozone

SOTTOZONA E1: la sottozona interessa un areale assai limitato del territorio comunale, nel settore sud-orientale al limite con il rio Mannu.

Questa comprende suoli con classe di capacità d’uso medio-alta, sviluppati su substrati conglomeratici di natura colluviale ed alluvionale (unità pedologiche A3 e F1), dove attualmente persiste un uso agricolo tipico e specilizzato (colture viticole).

SOTTOZONA E2: a questa sottozona è stato attribuito quasi tutto il territorio agricolo di Samatzai, in quanto le risorse agricole del comune presentano caratteri di omogeneità e di scarsa o moderata specializzazione, pur ricoprendo un ruolo di primaria importanza per la funzione agricolo-produttiva. Infatti, i suoli ricadenti all’interno di tale sottozona sono attualmente interessati da un’agricoltura semi-estensiva e, a tratti, estensiva con prevalenza di colture erbacee annuali sottoposte ad un sistema a rotazione. Localmente si hanno colture legnose, con oliveti e mandorleti, o terreni incolti adibiti a pascolo.

Poichè questa sottozona interessa diverse unità di paesaggio, con suoli a vario grado di fertilità e di attitudine agli usi agricoli, nonchè aree a diversa potenzialità produttiva per vari motivi, è stata operata un’ulteriore suddivisione della sottozona in tre subzone, definite come segue:

Subzona E2a: i suoli inclusi in questa subzona ricadono entro i comprensori irrigui di Senorbì sud e di Ussana e  verranno, perciò, attrezzati per l’irrigazione. Questo comporterà un aumento delle potenzialità produttive che porta a considerare tale subzona privilegiata rispetto alle successive. 

Attualmente gli usi sono dati prevalentemente da colture erbacee, con un numero limitato di appezzamenti a colture legnose permanenti. I suoli ricadono nelle classi di capacità d’uso più elevate (I-II-III), quindi con ampia scelta delle colture, in particolare quelle ad alto reddito se coadiuvate dall’irrigazione.  

Subzona E2b: tale subzona interessa la gran parte del territorio agricolo del Comune; dal punto di vista pedologico e dell’uso del suolo è analoga alla precedente, ma non è compresa all’interno dei comprensori irrigui. I suoli arabili ricadono prevalentemente nelle classi di capacità d’uso I-II-III e più limitatamente IV. Sono stati compresi anche zone non cartografabili, per la moderata estensione, con suoli non arabili (zone a pendenza elevata o con rocciosità affiorante). Tale subzona presenta grandi possibilità di sviluppo futuro per l’agricoltura, grazie alle caratteristiche e proprietà favorevoli dei suoli.

Fanno eccezione alcune aree limitate che, essendo limitrofe agli insediamenti industriali o alle aree di cava, risultano comunque compromesse e, per tale motivo, destinabili a scopi extra agricoli (es. loc. rio Pardu al confine con il limite comunale di Nuraminis). 

Subzona E2c: comprende le aree caratterizzate da suoli a minore attitudine all’uso agricolo rispetto alle precedenti, per una serie di fattori limitanti quali maggior grado di erodibilità dei suoli, elevata degradazione per i decespugliamenti pregressi con affioramento del substrato, elevata pendenza, etc. Il profitto di queste terre è inferiore rispetto a quello delle subzone E2a ed E2b per cui, oltre alla possibilità di scelta più limitata delle colture praticabili, richiede una maggiore cautela nella gestione e nelle pratiche agricole.

SOTTOZONA E5: comprende aree marginali per l’agricoltura caratterizzate da suoli privi di attitudine all’uso agricolo a causa di severe limitazioni, quali pendenze elevate, forte pericolo di erosione, eccesso di rocciosità, degrado diffuso della copertura vegetale avente funzioni di protezione idrogeologica, peraltro compromessa. 

Presentano, pertanto, una maggiore attitudine alla conservazione della vegetazione naturale, con particolare riferimento alle specie tipiche della macchia mediterranea, ed in cui viene ravvisata l’esigenza di garantire condizioni prioritarie di stabilità ambientale.

2.21. Considerazioni conclusive

In coerenza con i risultati del presente studio, l’area del Comune di Samatzai deve essere orientata ad una gestione che consenta:

· la valorizzazione agronomico-produttiva dei terreni a capacità d’uso più elevata, sulla base della suscettività alle diverse colture, ed in particolare quelle ad alto reddito sulle aree irrigue;

· la valorizzazione delle possibilità di fruizione del territorio a fini turistico-ricreativi, attraverso interventi a favore del turismo rurale e naturalistico e dell’agriturismo. L’eventuale integrazione delle risorse agro-pastorali con strumenti di sviluppo legati al turismo ed alla fruizione naturalistico-ambientale del territorio può, in parte, contribuire al miglioramento delle condizioni socio-economiche del territorio. Con tale indirizzo dovranno essere compatibili le eventuali strutture finalizzate proprio a favorire una fruizione associata alla tutela delle risorse ambientali;

·  il riequilibrio e la razionalizzazione del sistema insediativo nell’ambiente rurale;

· la valorizzazione del comparto forestale, con interventi mirati ad incrementare e a ricostituire la copertura vegetale nelle aree più degradate o in quelle in cui le formazioni vegetali preesistenti sono scomparse e a conservare e migliorare le formazioni esistenti, in particolare sui paesaggi granitici. Gli eventuali interventi devono essere progettati con particolare attenzione alla sensibilità pedologico-ambientale del territorio;

· di porre particolare attenzione alle attività pastorali nelle unità di paesaggio con classe di capacità d’uso superiore a IV (terreni “non arabili”), allo scopo di permetterne l’uso attraverso un moderato carico di bestiame ad ettaro. In tali comparti la gestione deve tendere, quando possibile, a favorire la ricostituzione della copertura vegetale naturale;

· una tutela di grado maggiore nelle aree più sensibili dal punto di vista ambientale e paesaggistico.

Inoltre:

l’agricoltura può essere proficuamente realizzata nelle aree ad essa vocate. La messa in coltura (anche con interventi di miglioramento pascoli) di terreni inadatti per le caratteristiche geopedologiche o morfologiche o altro, può produrre effetti di degrado concreti delle risorse nel medio e lungo periodo. Verso i terreni agrari più vocati si devono indirizzare gli sforzi d’uso e di miglioramento.

Per quanto riguarda gli aspetti edificatori, questi devono mirare possibilmente al recupero dei manufatti esistenti evitando, quando non necessarie, le nuove edificazioni; questo allo scopo di evitare effetti di consumo irreversibile dei suoli, conseguenti all’alienazione della superficie fondiaria, nei confronti di altri usi non irreversibili (agricoltura, forestazione, fruizione del paesaggio).

L’eventuale introduzione di nuove costruzioni deve essere eseguita quando strettamente necessario per le necessità aziendali, nel pieno rispetto del paesaggio, riducendo al minimo i movimenti di terra. Anche l’apertura di nuove strade deve essere limitata, per i medesimi motivi, ai casi strettamente necessari.

Infine sono da tenere in debita considerazione le aree di cava per le quali si auspicano interventi finalizzati ad una riqualificazione ambientale e paesaggistica mediante le più moderne tecniche di recupero e di mitigazione degli impatti delle attività estrattive, ed industriali in genere, con studi ad hoc di carattere fortemente multidisciplinare.

Complessivamente emerge, per il Comune di Samatzai, una vocazione alla produzione agricola del territorio che, compatibilmente con l’orientamento produttivo verso il comparto industriale, deve essere per quanto possibile assecondato allo scopo di realizzare uno sviluppo socio-economico dell’area. Tali considerazioni devono essere inserite in un’ottica di sostenibilità, tale da consentire una crescita complessiva delle risorse disponibili sul territorio, limitando nel contempo la loro degradazione.

Allegato I

GLOSSARIO

A (orizzonte): orizzonte minerale che occupa la parte superiore o l'intero profilo e che presenta una delle seguenti caratteristiche: a) presenza o accumulo di sostanza organica; b) impoverimento di argilla, ferro, alluminio con risultante concentrazione del quarzo e di altri minerali della grandezza della sabbia e del limo. Si può suddividere in vari suborizzonti dominati dalle caratteristiche sopracitate o di transizione ai sottostanti orizzonti B e C.

Ap (orizzonte): strato superficiale del suolo, disturbato dalla coltivazione o dal pascolo.
ARGILLICO (orizzonte Bt): orizzonte di accumulo illuviale di argilla dall’orizzonte sovrastante. Indica, generalmente, una fase di evoluzione spinta o molto spinta del suolo.

ALLUVIONALE (deposito): materiale detritico trasportato da un fiume e deposto nelle aree ad esso circostanti durante le fasi di piena.

ARGILLA (del suolo): è la frazione minerale del suolo le cui particelle hanno un diametro inferiore a 0,002 mm. Come classe tessiturale un suolo è argilloso quando è costituito da 40% o più di argilla, da meno del 45% di sabbia e meno del 40% di limo.

B (orizzonte): orizzonte minerale situato generalmente sotto l'orizzonte A e caratterizzato da tenore in argilla e in ferro più elevato che in A. Tale arricchimento può essere dovuto sia a trasformazione in posto dei minerali preesistenti, sia ad apporti e concentrazioni illuviali. Si può suddividere in vari suborizzonti di transizione al sovrastante orizzonte A e il sottostante orizzonte B e C.

C (orizzonte): orizzonte o strato minerale relativamente poco influenzato dai processi della pedogenesi e mancante delle proprietà diagnostiche dell'orizzonte A o B. Include materiali modificati dall'alterazione fuori della zona di maggior influenza della attività biologica e può essere cementato da carbonato di calcio, di magnesio,  da ferro e silice o da altri sali.

CAMBICO (orizzonte Bw): orizzonte a scarsa illuviazione, con abbondanza di minerali ancora alterabili. Indica, generalmente, una fase di media evoluzione del suolo.   

CAPACITA’ DI SCAMBIO CATIONICO (CSC): quantità massima di cationi adsorbibili dai colloidi organici e minerali del suolo.
CARBONIO ORGANICO: carbonio contenuto nei composti di tipo organico presenti nel suolo, esclusi quelli ad elevata condensazione.

CATIONI DI SCAMBIO: ioni calcio (Ca), magnesio (Mg), sodio (Na) e potassio (K), adsorbiti sul complesso di scambio. Noti anche come basi di scambio.

COLORE DEL SUOLO: viene definito con un sistema (Munsell) che utilizza tre variabili: tinta (Hue), luminosità (Value), purezza (Chroma).
CONCREZIONI: concentrazione localizzata di un composto chimico, come ad esempio carbonato di calcio e ossidi di ferro, in forma di granuli o noduli di varia forma, dimensioni, durezza e colore.

DRENAGGIO (naturale): indica la capacità di un terreno di smaltire l'acqua che ristagna sulla sua superficie o che, dopo essersi infiltrata nel terreno stesso, si trova in eccesso al suo interno.

Sono stimate sei classi: 

   - RAPIDO: l'acqua è rimossa dal suolo molto rapidamente. I suoli eccessivamente drenati hanno in genere una tessitura molto grossolana, con scheletro, e sono sottili o comunque poco profondi. Alcuni sono su pendii molto ripidi.

   - NORMALE: l'acqua è rimossa dal suolo prontamente, ma non rapidamente ed è  disponibile per le piante per gran parte della stagione della crescita senza impedirne lo sviluppo. Questi suoli hanno generalmente tessitura franca.

   - MEDIOCRE o IMPERFETTO: l'acqua è rimossa in alcuni periodi lentamente. Questi suoli sono bagnati solo per un breve periodo nella stagione di crescita delle piante ma abbastanza a lungo per influenzarne negativamente le colture mesofitiche. Generalmente questi suoli hanno uno strato debolmente permeabile nel profilo.

   - LENTO: l'acqua è rimossa lentamente cosicché il suolo è bagnato per periodi significativi durante la stagione di crescita delle piante. L'umidità limita notevolmente lo sviluppo di quelle colture che non sono mesofitiche, a meno che non si provveda con drenaggi artificiali. Questi suoli hanno generalmente uno strato debolmente permeabile, la falda freatica alta o una combinazione di questi fattori.

   - MOLTO LENTO: l'acqua è rimossa così lentamente che il suolo è saturo periodicamente durante la crescita delle piante o rimane bagnato per lunghi periodi. La falda giunge spesso in superficie o in prossimità di essa e permane abbastanza a lungo da non permettere la crescita della maggior parte delle colture mesofitiche durante il loro sviluppo vegetativo, a meno che il suolo non venga drenato artificialmente. Il drenaggio scarso risulta dai seguenti fattori o da una loro combinazione: falda alta, strato a bassa permeabilità nel profilo. 

   - IMPEDITO: l'acqua è rimossa dal suolo così lentamente da far permanere la falda in superficie durante la maggior parte del periodo di crescita delle piante; la maggior parte delle colture mesofitiche non possono crescere a meno che non si intervenga con drenaggi artificiali. Questi suoli sono generalmente impostati su superfici piane o depresse, frequentemente impaludate, ma si possono trovare anche in pendenza. 

EROSIONE: rimozione di materiali dalla superficie di un territorio dovuta all'azione dell'acqua, del vento, del ghiaccio o da altri agenti. Processo che implica l'asportazione del terreno superficiale a causa dell'azione meccanica, fisica e chimica esercitata dagli agenti erosivi, tra i quali vengono inclusi anche quegli interventi antropici come l'apertura di cave e grossi spostamenti di terra per pratiche agricole.

ILLUVIALE: strato od orizzonte del suolo in cui materiale proveniente da sovrastanti orizzonti è stato precipitato da soluzioni o depositato dalle sospensioni. E' lo strato di accumulo.

IDROMORFIA: saturazione idrica del suolo, permanente o temporanea, che induce condizioni di scarsa ossigenazione, riduzione chimica e segregazione del ferro.

INCLUSIONI: suoli diversi da quelli che caratterizzano una determinata unità cartografica e che occupano aree di limitata estensione all’interno della medesima. 

LIMO: è la frazione minerale del suolo le cui particelle hanno un diametro compreso tra 0,05 0,002 mm. Come classe tessiturale un suolo è limoso quando è costituito dall'80% o più di limo e da meno del 12% di argilla.

LITOLOGIA: studio delle caratteristiche generali, macroscopiche, dei vari tipi di roccia.

O (orizzonte): orizzonte organico, formatosi in superficie, costituito di materiale organico fresco o parzialmente decomposto.

ORIZZONTE: strato di suolo approssimativamente parallelo alla superficie con caratteristiche ben definite, risultato dei processi pedogenetici.

PEDOGENESI: processo attraverso il quale le rocce e i residui vegetali vengono gradualmente trasformati in suolo.

PIETROSITA': proporzione relativa di pietre di diametro superiore ai 25 cm presente all'interno del profilo o sulla superficie.

PROFILO PEDOLOGICO: sezione verticale del suolo attraverso tutti i suoi orizzonti, dalla superficie al substrato inalterato.

REAZIONE: grado di acidità o di alcalinità del suolo, espresso come valore del pH. normalmente si determina in acqua; per i terreni desaturati si procede anche alla determinazione in KCl. 

RUSCELLAMENTO: termine con cui si indica lo scorrimento dell'acqua sulla superficie del suolo.

SABBIA: è la frazione minerale del suolo le cui particelle hanno un diametro che varia da 0,05 2,0 mm. La frazione da 0,2 a 2,0 mm è considerata sabbia grossa; la sabbia restante è sabbia fine. Come classe tessiturale un suolo è sabbioso quando è costituito dall'85% o più di sabbia e non più del 10% di argilla.

SCHELETRO: il termine scheletro è normalmente usato per intendere tutti gli elementi di qualsiasi natura petrografica con dimensioni comprese tra 2 mm e 25 cm di diametro presenti nel suolo.

SOSTANZA ORGANICA: complesso di sostanze di origine vegetale e animale sovrapposto al suolo minerale, o ad esso incorporato, che in seguito a processi di decomposizione e di riorganizzazione porta alla formazione dell’humus.   

SUBSTRATO: è la parte del suolo dove i fenomeni pedogenetici sono scarsi o assenti. Corrisponde in genere all'orizzonte C o R (roccia madre inalterata).

TASSO DI SATURAZIONE IN BASI (TSB): rapporto percentuale tra la somma dei cationi Ca, Mg, K e Na e la capacità di scambio cationica. 

TERRAZZO ALLUVIONALE: in seguito all'approfondimento dell'alveo, un fiume lascia i resti della piana alluvionale a quote più alte formando lungo i suoi fianchi delle scarpate come terrazzi. 

TESSITURA DEL SUOLO: indica le relative proporzioni di sabbia, limo e argilla che formano la frazione granulometrica di diametro inferiore ai 2 mm. Le classi tessiturali sono date dalla combinazione delle varie percentuali.

XERICO: regime idrico del suolo caratterizzato da una certa carenza d’acqua. La sezione di controllo (parte del profilo pedologico considerata per lo studio delle caratteristiche e proprietà chimico-fisiche del suolo) rimane asciutta per almeno 45 giorni consecutivi entro i primi 4 mesi che seguono il solstizio d’estate. 
Allegato II

CODIFICA DELLE CARATTERISTICHE PEDOLOGICHE AMBIENTALI
              PROFONDITÀ:

Suoli poco profondi:  inferiori a 50 cm

Suoli mediamente profondi:  tra 50 e 100 cm

Suoli profondi:  tra 100 e 150 cm

Suoli molto profondi:  oltre 150 cm


  SCHELETRO:






REAZIONE:

assente        < 2 %





acidi: 
    pH < 5.6

scarso         2-5 %





subacidi:    pH tra 5.6 e 6.5

moderato    5-30 %





neutri: 
    pH tra 6.6 e 7.3

elevato      30-50 %





subalcalini: pH tra 7.4 e 7.8

molto elevato 50-90 %                                                                      alcalini:      pH > 7.8



  TESSITURA:


% Sabbia
% Argilla

sabbiosa
variabile da 85 a 100
variabile da 0 a 10

sabbioso-franca
da 70 a 85
da 10 a 15

franco-sabbiosa
da 34 a 70*
da 15 a 20*

franco
da 24 a 55*
da 7 a 28*

franco-sabbioso-argillosa
da 45 a 70
da 20 a 35

franco-argillosa
da 20 a 45
da 28 a 40

argilloso-sabbiosa
da 45 a 70
da 35 a 55

argillosa
da 20 a 45
> 40

argilloso-limosa
da 0 a 20
da 40 a 60

franco-limoso-argillosa
da 0 a 20
da 28 a 40

franco-limosa
da 20 a 50
da 12 a 27

limosa
da 0 a 20
da 0 a 12

* La percentuale rimanente va attribuita al Limo

� Arrigoni P.V. – “Fitoclimatologia della Sardegna”, Webbia n.23, pag.1-100 – Firenze (1968).


�l’attribuzione ad una classe di attitudine è determinata dalla caratteristica che ne limita maggiormente l’uso


� l’attribuzione ad una classe di attitudine è determinata dalla caratteristica che ne limita maggiormente l’uso
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